AMBLETO 

D  R  A  M  A 
Da  rappiefentarfi  nel  Regio  Ducal 
Teatro  di  Milano 
In  occafme  di  cekbrarfì  U  Giorno1Slatalì':^o 
della  Cefarea  CattGlica  Maefià 

ELISABETTA 
CRISTINA 

I  M  P  f :  R  A  D  R  1  C  E , 
REGiNA  DELLE  SPAGNE  &:c. 
SOTTO  GLI  AUSPICI  DI  S.  E. 
IL  SIGNOR 

GIROLAMO 

DEL  SACRO  ROMANO  IMPERO 

CONTE  COLLOREDO, 
Libero  Barone  di  Waldfee^Viiconte  di  Mel$, 
Signore  di  O  )poczna  5  Tioskau  ,  Staaz  &c. 

Cayr^i'.ere  della  Chiave  d'Oro, 
Intimo  Oinfigliere  di  Stato  di  >  M  C  C^ 
Governatore,  e  Capitano  Generale 
dello  Stato  di  Milano  &c. 

I  N  M  1  L  A  N  O ,  M  DCCXIX. 

I^eHa  R  D.C  ,per  Giufeppe  Rìcbino MalaccSà 
Stampatore  Rgegio  Camerale, 
Con  Iw^nzit  di  Sn^crmì  • 


On  offequlo  uml- 
liflimo  viene  da 
me  prefentato  a 
V.  E.  queiìo 
Drama,  che  ri- 
poso in  Scena_. 
per  folennizare  con  gioja  uni- 
verfale  il  Tempre  fortunato  gior- 
no Natalizio  della  Maeftà  della 
Regnante  Imperadrice  noftra 
Signora,  fervirà  altresì  di  oppor- 
tuno riftoro  alle  graviflime  ,  e 
continue  applicazioni  dell'  E.  V. 

a  2  che 


che  anche  a  nobili  fuoi  diverti- 
menti non  vuole  d'altronde 5 che 
da  lieti  fuccefìTi  dell' Auguttiffi- 
ma  Cafa  d'Aullria  prenderne 
l'argomento.  Per  meritarne 
l'alto  patrocìnio  Tuo  io  non  mi 
pongo  a  perfuaderla  col  met- 
tere in  Campo  iPerfonaggi  dell' 
Eccellentiffima  (ua  Famiglia^, 
che  per  lo  fpazio  di  più  di  dodici 
fecoii  hanno  illuftrato  la  Ger- 
mania,e  l'Italia  portati  dal  loro 
merito  alle  fupreme  dignità  di 
Pace  5  e  di  Guerra  j  ne  meno  col 
fare  qualche  menzione  delle  vir- 
tù infinite  ,  che  adornano  l'ani- 
mo grande  di  V.  E. ,  perche^, 
oltre  Teflère  quelle  cofe  note  ad 
oga'  uno ,  in  vece  di  vedermi 
genero^a^^ente  protetto  3  verrei 

dalla 


dalla  incomparabile  Tua  Mo* 
deitia  adolutamente  rigettato. 
L'E.  V. ,  la  cui  eccella  Mente 
hà  ballante  penetrativa  per  in- 
tendere il  Cuore  di  chi  porge 
la  Offerta  ,  m\  fà  quafi  certo 
d'un  clementiiììmo  gradimen- 
to, dal  qual  dipende  la  fperan- 
za^Q  la  glona  dell' oirequiofif- 
fima  lervitù,  con  cui  profonda- 
mente inchinato  fupplico  V.  E» 
a  degnarli  di  conliderarmi 
DiV.E. 

Milano  2^  Agoftoi7T9* 


UflìUif^  Obligatifs  OiTeguiofifs.Servltorc 
X>ùmù  favini  • 


ARGOMENTO- 

R  vcndilio  ,  I{è  di  Danimarca^, 
da  FETSiGOJZJS  ,  che  men  di 
ogni  altro  U  dovea  ,  a  tradii 
mento  fu  uccifo  •  //  tradito^ 
re  occupò  la  corona ,  e  wat:^ 
cando  di  fede  ad  ILDEG^I{^ 
DE  ,  Trinclpefia  Danefe ,  con  cui  per  l'addi e^ 
tro  pajfava  amori -^fposò  a  for^^ala  Fuegina 
GEBJLD.yf  moglie  dì  Orvendlllo  ,  e  madre  di 
^MELETO ,  il  quale  non  f apendo  come  fug-^ 
gire  la  morte  ,  che  gli  preparava  II  TirannOf 
fi  finfe  pa7^:^o.  Sof petto  quefìi  del  vero.t 
tentò  vari  me^^^i  per  afficurare  l  fuol  dubbj* 
Fra  le  molte  prove ,  %ht  egli  ne  fece ,  eccon^ 
le  tré  principali» 

La  prima  fù  di  fcegtìere  ma  belle7^':i^ 
delle  più  fingolarrl  *  che  fojjlro  nella  fi.a^ 
Corte  .  dando  ord'ne  che  cjuefla  foffe  condor-* 
ta  nel  più  folto  di  un  bofco  ,  dove  Jìmbleta 
tra  f olito  a  rìtlrarfì  con  animo  che  alla  ve- 
duta  di  quejìa  foffe  egli  per  dar  qualche  fe^ 
gno  dì  fua  fintone  :  del  che  dovevano  effervl 
t^immj  in  quella  Stira  naJfoMf  Fh^efiy 


che  t ordine  ne  /offe  dato  a  rEB^MOÌ{Ù^  \ 
Trìncipeffa  di  filanda  ,  amata  dal  Trlnclpe 
durame  la  vita  del  Vadre  ,  e  promtffagll  In 
ìfpòfa  ,  la  quale  dopo  la  morte  del  l\è  Orven^ 
dllio  rhlratafi  ne"  fuoi  Stati  area  mojja  guer^ 
Ytt  al  tiranno  >  ma  vinta  ,  e  prefa  da  V^L- 
DÈMAeP  Generale  di  Danimarca  ^  era^ 
fiata  da  lui ,  the  n^era  divenuto  amante  ,  con-^ 
iotta  come  in  trionfo  alla  Corte  * 
'  Svanito  il  primo  dijegno  ^polche  .Amblé-* 
H  cautamente  avvertito ,  che  vi  era  chi  lo 
Colt  ava continuò  ne'  fuoì  finti  delirj  .  fi 
renne  al  ftcondo  ef perimento  .  che  fu  con  la 
Hegìna  fua  madre  ^  Simulò  Fengone  dì  voler' 
imprendere  un  viaggio  lontano  ;  e  lafclata  la 
ifeggen':(a  della  St^ato  a  Gerilda  Jece  retiti 
flan':(e  di  quefla  najcondere  un  Juo  fidato^ 
ferche  notaffe  ì  ragionamenti  dd  figliuola 
€on  la  madre  che  probabilmente  ve  lo  avreb- 
be fatto  condurre  per  defiderio  divederlo  ,  e 
di  abbracciarlo  il  che  per  altro  non  le  veni- 
va permeffo  *  Jìnche  quefió^^rtlficio  andò  a 
vUrOiO .  Il  'Principe  liwifàto  di  ogni  cofa  (fin-- 
gift  da  SlLPpjoO  Conlìgiìere  in  apparen:(a 
fidatìffimò  di  fengone  ,  ma  internamente  fuo 
capitale  nemico  )  entrò  nella  Camera  della 
madre  -,  e  mojrando  in  prima  di  non  cono-* 
ftèrla ,  tltià  ^  t  là  raggirmdofi  per  rinvenir^ 


U  nemicò  nafco^o.e  finalmente  fcopertùlo] 
con  flit  ferir  e  Vuccife .  Indi  ccnofcendo  ,  che 
poteva  parlare  con  picure'^a  ,  rholtofi  alla 
Bigina 'ile  manlfejlò  fen:^  altra  fia's^iQne  II 
fuo  animo  ^  e  rbifacclarJole  la  fua  fojferen-^ 
^a  5  la  trafie  agevolmente  ne\fuoi  fentlmentì, 

Vidtlma  prova  fu  nelle  allegrei^^a  di  un 
convito  .  //  Tiranw  ,  che  meditava  dluhhria- 
care  ilVrbicips  per  if coprirne  rmterno  coi 
vino  5  rejìu  da  lui  medefmo  con  una  bevanda 
alloppiato  y  e  per  ordine  di  ^ mbieto  fu  poco 
dopo  In  pena  de'  firn  tradimenti  fatto  morire  » 

Tanto  riferifce  S affane  Gramatico  ,  antico 
Scrittore  Danefe ,  e  dopo  lui  ne  raccontalo  il 
fatto  il  Vantano  ?  e  7  Meurfo  nelle  loro  Storie 
di  Danimarca  .  La  Scena  fi  rapprefenta  in 
tetra  ,  antica  I{efdcn':^a  de'  Monarchi  Danefe 
della  quale  oggidì  non  ci  è  rìmaflavefligio . 


AL 


AL  LETTORE  * 

^■^SgCcoti  rÀmbletosù  queflc  Sce« 
^  '  portatovi  da'  più  celebri 

^f^^  Cigni ,  che  pafleggin  quelle 
d'Europa.  Se  farai  teftimop 
nio  d'udito  >  vedrai  che,  anche  con  tut-  ' 
ta  la  lode ,  che  potrei  darli ,  non  farei 
tutta  la  giuftizia ,  che  fi  deve  alla  loro 
virtù .  Vieni ,  e  fentirai  prodigi .  Nella' 
cornpofizìone  della  Mufica ,  hanno  fe*  ! 
gnalato  il  primo  Atto  il  Sig.Giufeppe  - 
Vignati  Maeilro  di  Cappella  del  Regia  , 
Ducal  Palazzo ,  il  fecondo  il  Sig.  Car- 
lo Bagliani  della  Metropolitana,  ed  ili  j 
terzo  il  Sig.  Giacomo  Cozzi  della  Real 
Cappella  della  Scala.  Bizarra  è  Tin- 
venziohe  delle  Scene  de' Signori  Bar-  \ 
bieri  y  e  Medici ,  e  non  diifimile  quella  i 
de'  Balli ,  opra  del  Sig-  Antonio  Cri- 
velli Milanefe  .  T  afpetto  ,  e  fappi  >  ] 
che  chi  ha  fcritto  ,  anche  ne'  fenri- 
menti  da  Poeta  ,  è  buon  Cattolico .  Ji 
Vivi  felice* 

ATTO'  * 


ATTORI  DEL  DRAMA^ 
E  Nomi  de'  Signori  Virtucfi^ 
che  Io  rapprefentano. 

AMBLETO,  Erede  legittimo  del  Regno, 

amante  di  Veremonda . 
Il  Sig.  Antorjw  Bernacbì  Virtuùfo  di  J.  A.  S» 

il  Sig.  Prencipe  Antonio  di  Parma  • 

VEREMONDA  PrincipefTa  di  Allanda, 

amante  di  Ambleto , 
La  Signora  Faufiina  Bordoni  Virtuofa  di 
!    mera  diS.A.  Elen,  Palatina . 

-  ;  FENGONE ,  Tiranno  di  Danimarca . 
f  11  Sig  Anibalc  Fabri  di  Bologna . 

^1  CERILO  A,  Moglie  di  Fengone,e  Madre 
'i    di  Ambleto. 

i  La  Signora  Francefca  Cozzoni  Yirtuofa  di  S  AS. 
\     la  Gran  Prìncipejfa  Violante  Governatricc 
Ài  Siena. 

•  I ILDEGARDE ,  Principeffa  Danefe . 

[  \  La  Signora  Rofa  dAmbrevil  di  Modena  ,. 

'  \  VALDEMARO ,  Generale  del  Regno. 

*  i  il  Sig^  Andrea  Faccini  di  Luca . 

.  SIFFRIDO,  Confidente  di  Fengone,  e  Ca- 
pitano delle  Guardie  Reali . 
lì  Sig.  Antonio  Fiamengbino  di  Milano  . 

SCE- 


SCENE. 


NELL'  ATTO  PRIMO . 

I.  Portici  interni  della  Reggia . 

II.  Arena  per  gli  Spettacoli . 
IIL  Parco  Reale. 

NELL*  ATTO  SECONDO  . 

IV.  Cortile  fegreto. 

V.  Sala  negli  Appartamenti  di  Gc- 

rilda . 

VL  Sobborghi  con  tende  in  lontano. 

NELL'  ATTO  TERZO . 

VII.  Galleria  d7doIj . 

Vili.  Vigne  confacrate  a  Bacco. 

IXe  Gran  Piazza. 


ÀTTO 


A  T  T  O 

PRIMO. 

SCENA    P  H  I  M  A. 
PortiGÌ  inrerni  della  Reggia.  * 

Ferjgo?je  ajfalìto  da  SicarJ ,  e  Gerii  da  dn  un  ahfo 
lato  c&n  Guardie . 

Feng,  A  H  tradftori  ]  O  !à  ,  Cuflodi ,  aita , 
Ger   l\  Al  vortro  Ré  ?  Felloni , 

Vi  coilerà  la  vita  . 
Fe?7g  Infepiiiregli  jofidi^e  nel  lor  cap© 

Reca  terni  un  trofeo  del  valor  voflre  . 

Per  té  vivo ,  o  Coniòrte . 
Gif,  (  Iniquo.moHro .  ) 
Ferg  Tanto  deggio  al  tuo  amor  , 
Gcr  Dì  al  mio  dovc;re  : 

Ch  :  in  me  trovi  la  moglie  ,  e  non  l'amante  » 
Fe^g  Spofa  di  un'  anno  ancor  nemica  ? 
Ger  Ancora 

^    L  ombra  vien  di  Orvendillo ,  il  mortOr  Spofo 
A  turbar  ne}  tuo  fette  i  miei  rip<»fi  , 

A  Qud 


z  ^   T  T  0 

Quel  che  ftringi ,  ei  mi  dice . 

E'I  carnefice  mio  Quefte  feiite 

Opre  fon  del  fuo  braccio  i 

E  fe  noi  vieta  il  Cielo , 

Quel  braccio  irtefTo  alza  già  11  ferro,e  in  feno 

Già  lo  vibra  di  Acnbleto,  il  caro  Figlio, 

E  tù  ,  barbara  Madre ,  empia  Conforte  , 

E  lo  foHTi?e  lo  abbraccirO  Diol  Da  gli  occhj 

Si  dilegua  frattanto 

L'gmbra  col  (ònno ,  e  fol  vi  refla  il  pianto  • 
Ferr^'Ah\  Gerilda  ,  Gerilda , 

E  quai  fonni  trar  pofTo 

Se  non  di  amor  y  di  ficurezza  almeno 

A  té  nemica  in  feno  ? 
tffr.  Odi ,  Fengon ,  Son  tua  nemica  yè  vero  « 

Bramo  il  tuo  fangue  :  b^amo 

La  mi^  vendetta  .  EiTer  vorrei  tuo  inferno 

Per  dare  a  me  più  fané ,  a  tè  più  doglie  ; 

Ma  con  tutto  qacft'  odio  io  ti  fon  moglie . 
Nel  tuo  fen  ,  cmJel  ^  vorrei 
Vendicale  il  mio  dolor, 
Ma  fi  oppone  a'  fdegni  miei 
Quella  fede  che  ti  dit-de 
JLa  viitù  ,  non  mai  J  amor. 


SCENA  II. 

Fellone  j  e  Siffrido , 

ttf       Razie  a  gli  Dei .  T'inchino 

Vjr  Fuor  di  perigiio,o  Ré  <  Perfida  forte!  ) 
F§ni  Di  Gerilda  lamor  ini  tijlfe  a  morte  . 


T    \  I    M   O.  3 
Sif  Ma  qual  duolo  ancor  ferbi  ? 
Feng,  Goder  pofs  io  con  mille  inCdie  al  fianco? 
Sif.  Del  felice  tuo  impero 

Mej^lio  intendi  il  dellin  .  Vinta  è  TAllanda. 
Feng  Trofeo  di  Valdemaro  ,  il  Dace  invitto, 
i?/.  V  eremonda  é  tua  fchiava . 
Feng.  (  Anz  io  fua  preda  ) 
Sif  Ambleto  é  in  tuo  poter . 
Feng,  Pur  ne  pavento . 

Sif  Che  puoi  temer  d'un  forfennato?  Han  tolto 
Tante  fciac^ure  il  fcnno  a  l'infelice  . 

Feng  Fors  egli  finge  Sif  E'  gclolìa  di  Regno  . 

P(,'i7g  Siffrido,  un  gtiin  rimore  hà  uo  grande  ìq- 
Cada  egli  pur.  J;/Ch  ei  cada  ?  (gcgno, 
Qual  fi  ucto  avrai  ?  D  odio  ,  e  d'infamia . 

Fc^g  fc  ognora 

Dovrò  temerne  ?  Uf  I  twoi  fofpetti  accerta . 

Fcng  Ma  per  qual  vìa  ? 

Sif  Oi  Vcremonda  un  tempo 
Non  arie  il  Prence  ? 

Feng  (  Anch'  io  ne  avvampo .  )  E'  vero . 

Sif.  i^on  gli  é  madre  G^rilda  ? 

Fe^g  De'  fuoi  primi  fponfali  unico  frutto . 

Sif  Può  a  fronte  di  belcade  >  ò  di  natura 
L'arte  coprirfì  ?  E  fe  pur'  anche  Amblet© 
Sforza  gli  affetti ,  e  fè.  tacere  il  ftngue , 
Fanne  a  menfa  Real  l'ultima  prova  ; 
Che  frà  le  tazze  il  (ìmular  non  giova  . 

Fr;?^.  Saggio  cpnfigl)  ^  e  non  fi  tardi  Ibpra. 
Tcfto  la  Real  caccia 

Vanne,  amico^  a  difpor .  Me  chiama  intanto 
Di  Valdemaro  il  merto  a  la  fua  gloria • 
Sif.  Già  kr  ve  al  tuo  deltin  forte  y  e  vittoria . 

A    z  Fcn^^ 


^   T   T  0  j 
Smanie  di  Régdofo ,  r 
Datevi  un  dì  ripofc),  '  f 

Stanche  di  più  penar .  f 
Schiavo  di  rìofofpetto 
Son  conda'inato  ,  e  aRretta 
Me  flello  a  paventar  • 
Smanie  &c. 

SCENA  III. 

SiffriJoyC  poi  VeremoTjcfa:. 

Sif  T  T  Anne  ^  o  crudel .  Non  Tempre 

V    La  morte  fuggirai  eh'  io  ti  prepara. 
Al  caro  padre  ^  ed  a!  gernian  diletto , 
Da  l'odio  tuo  fvenati , 
Quefta  vittima  io  desgio ,  e  'I  farai  colpo . . 
(  Qui  Veremcnda  ?  Il  fuo  dolor  mi  accora  .  ) 
f^cr.        Empia  forra ,  a  me  trglicin 
H  comando ,  e  libertà. . 
Ma  più  pene  ^ 
HfKie  1  mio  bene  5 
Già  delizia  de  l'amore , 
Ora  oggetto  a  la  pietà  . 
Èmpia  &c. 
SiJ  Principe fla  5  al  tuo  pianto 

Fà  ragione  il  mio  duol . 
Fcr.  La  mia  fciagura 
Comincio  a  meritar ,  fe  tù  la  piangi . 
La  pietà  di  un  fellon  giuita  la  rende . 
"Sif.  Ciò  che  par  fellonia ,  fovente  é  fede . 
Ver,  55  Arte  é  d'anima  rea  finger  virtude . 
S:f.  „Mal  fi  giudica  il  CQr  ibi  da  ì  erterno . 
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P    ^  I  M   0.  I 

ÌVer  Ma  lopre  fono  il  teftimon  del  core . 
fff.  Non  sonore  il  mio,  che  zelo,  fede ,  e  onore. 
FtT  Del  tuo  uccifo  Monarca 

Rifpertar  fuccifor  :  fervir  l'iniquo 
Diriruttor  de  la  Patria  : 
1     Mirar  da  1  empio ^  e  {offerirlo  ,  e  amarlo , 
Il  Regno  defolato ,  e  fin  ridotto 
A  la  mifcrìa ,  o  Dio  !  degna  di*  io  Tempre 
L  accompagni  col  pianto ,  il  Regio  erede , 
Quello  è  onor?que{to  è  zelo^  e  quella  é  fede  ? 
fi/'E'ver.  Ver.  Parti.  Ufar  teco 
Più  lunga  fofferenza 
.O*  diventa  mia  colpa  ^  ò  mio  torrnento . 
Sif.  Credimi  reo  :  mi  affol verà  l'evento . 
„Oedimi ,  sì  5  qual  vuoi  ^ 
jjPerfido ,  e  traditor  :  Non  hò  difcolpa . 
jjMa  in  mezzo  a  gli  odj  tuoi 
^Più  fenjtQ  il  im  dojor  j  che  la  mia  colpa  • 

SCENA  IV. 
Ver^monda  yC  poi  Amhkto  con  Ildegarda  ♦ 

Ver.  1 L  sò .  Non  hà  difcolpa  il  tradimento  : 
1  Ed  é  lufinga  ...  Ah  1  che  vegg'  io  ? 

IW.  Che  penfi  ?  ad  Amb. 

Amb  Vorrei  faper . . .  lld.  Che  mai  ? 

Amb.  Perche  non  piange 

L'Aurora  in  Cielo ,  or  ch'é  prigione  il  Sole  . 

Vd  (Vezzofe  frenefie  !  )  ^^/•  (Piecofo  oggetto!) 

Amb  Io  V!  conofco  sì . 
Tà  Clizia  fei ,  che  fieguì ,  ad  lld. 

Ma  fenza  fpeme ,  intendi  ben  ,  di  Apollo , 
A    5  Che 


t  ^  T  T  ® 

Che  non  ti  afcolta ,  i  paffi  . 
Tù  Citerea  .  Ravvifo  a  Vef  % 

In  quel  ciglio ,  in  quel  labbro  Amore  affifo . 
lld.  (  Vaneggia  ,  e  m'innamora  .  ) 
VeT\  L'idea  de'  primi  affetti  ei  ferba  ancora  .  ) 

Ambleto  ,Ofmai  dà  pace* ...  * 
Amb,  A  chi  fanelli  ? 

Quelt'  Ambleto  do^'  é  ?  dov'è  ?  IW.Tù  '1  fel 
Amo  Io  Ambleto?  E  dov'è  il  Padre  ? 

Dove  i  va  (Talli  ^  Veremonda  ?  11  Trono  ? 
Ambleto é  morto    V>  lomb  à fol  ne  fono . 
Ver  (Mifero  Prence  *  )  Cid  Ove  te  ì  vaiPche  cer- 
Amb  Cerco  il  cor  che  pe»-dei .  (  ehi  ? 

lld  { Core  di  SI  bel  feno  a!«ner»  f -jfs'  io .  ) 
Ver^  (  Tù  non  fei  fenza  cor  fé  tieni  il  mio) 

Ma  quando  lo  fmatfì  ti  ? 
Amb  A  l'or  che  là  m  a  pa  e  a  n^e  fìCi  tottà  • 
l^'Vr  Chi  tei  rapì?  J/rf  ^Jhi  lopoffiede? 
^^wè.  A  (colta 

A  quelli  occhj  g'unfe  un  dì 
La  bellezza  con  amor , 
E  per  gli  occhj  in  fen  mi  entrò. 
Quando  poi  da  me  partì , 
Se  ne  ufcì  con  effa  il  cor , 
•  E  l'amore  vi  reitò  ! 
A  quefli  &c. 
lld  Dunque  ancor  fei  amante  ? 
Amb.  Ma  dove  5  dov' é  Ambleto  ? 

Dov'  é  '1  mio  cor  ?  forfè  in  quel  fen  racchiu- 
Nò  nò  :  ch'  egli  é  di  neve,  (fo  ?  n  Vef. 

E  'I  mio  povero  core  é  tutto  foco  . 
PVr.  Mi  llruggodi  pietade  I/rf. (Ardo  di  amore.) 
Veremonda ,  che  cardi  ?  A  Valdemaro 

Nel 
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Nel  fuo  nobil  trionfo 
La  tua  dimora  il  più  bel  fregio  invola  » 
(  Così  ^oì  bel  che  adoro  io  rello  fola .  ) 
f^er.  Si  ubhidìfca  la  forte  . 
Le  fventute  di  Ambfeto 
Veder  fenra  fnorir  più  nor»  pofs'  io , 
Perche  il  duo!  eh'  ci  non  fente ,  é  dolor  mìè . 
A  me  dite  chi  voi  fiete 
Miei  fofpifi  ;  Rifoondete  : 
Se  d'Amore ,  ò  di  pietà . 
Ma  :  fofpefi  voi  tacete  ^ 
Econfufi  vi  perdete 
Trà'l  Delirio,  e  la  Beltà. 
A  me  dite  <Scc. 

SCENA  V. 

tldegofde ,  ed  Ambkto . 

lU  (/^R  fi  t^nti  il  dediti .  )  Prence. 
Amb.  \J  Non  vedi  ? 

Partito  é  '1  Sol  :  tutto  fi  ofcui a  il  giorno . 

Deh  !  nafconditi ,  fuggi . 
Jld  Almen  . . . 

Amb  Vanne  al  deftino ,  e  dì  che  ormai 
Faccia  fpuntar  quel  giorno  in  cui  fi  ftia 
Gol  diadema  Real . . .  Ild.Chi?Antb.La  Pai- 

Jld.  Sentimi  Amb  Hai  tù  1  mio  Scettro?  (zia. 
Hai  tu  1  mioRegno?I/</.lnqaefto  fen  l'avrai. 

Anjb.  Incauta  Farfalletca , 
L'ali  perder  potrai 

Se  del  tuo  foco  a  i  rai  qui  più  ti  aggiri . 
IW  Sembran  furie  ^  e  lon  grafie  i  fuoi  deliri . 

A   4  „Non 
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jjNon  sò  qual  fia 
«Maggior  follia 

55O  *!  danno  de  la  niente ,  ò  1  mal  d  amore 

„Sò  ben  che  uguali 
5,Son  quefli  mali , 

viver  fenza  fenno ,  e  fenza  core . 


UeRa  fola  mi  refta  ,  iniqui  fati  ^ 
Per  le  miferie  mie  ftrada  infelice  ? 


Ciò  che  fperar  dovea 
Da  la  madre ,  da'  fudditi ,  dal  fangne , 
Dal  pudico  amor  mio  ,  dal  mio  valore  9 
M'imponete  eh'  io  deggia  ad  un'  inganno  ? 
Pur  fe  giova  ,  fi  fìnga  ;  e  i  giudi  fdegni 
Cuopra  follia ,  purché  fi  viva  e  regni . 
Stelle ,  voi  che  de'  Regnanti 
Le  fortune  in  Giel  reggete 
Proteggete  la  mia  fpeme . 
Se  placate 
Un  dì  mirate . 
L'Innocenza  de'  miei  pianti , 
Già  refpira .»  e  più  non  teme  • 


SCENA  V  L 


Àmblen . 


Stelle  &c. 


SCE- 


SCENA  VII. 
Arena  per  gli  SpettacolL 


Valdemar  o  con  feguito ,  e  poi  Veremonda  •  - 

F^W.T^ Romba  in  campo  ,  e  fpaJa  in  guerra 
X    Più  non  armi  i  fuoi  terrori. 


AvSbiam  Pace  ^a^biam  Vittorio  . 
Volco  il  ferro  in  m  glw'  ufo 
Sol  le  glebe  apra  a  la  terra, 
E  coltivi  eterni  allori, 
Dania  invitta ,  a  la  tua  gloria  . 
Tromba  &c 


Ver  Eccomi  Valdemaro.  A*  tuoi  trionfi 

Servano  pur  di  Veremonda  i  ceppi. 

Tuo  pregio  è  eh  io  li  tragga  ,  ed  é  mio  vanfo 

Trargli  m  trofeo  fenzì  viltà  di  pianto  . 
Va'd,  S'io  per  tuo  fcorno ,  ò  per  mio  fallo  a  gli 

De  la  Dania  ti  ef{)onga  ,  a  té  lo  dica  (occhj 

Quel  rifpettofo  amor .... 
Ver  Di  amor  non  parli 

A  infelice  beltà  chi  tal  la  refe  • 
Vald.  Del  nemico  le  offefe 

Rifarcirà  J  amante. 
Ver  Tardo  è  '{  riparo ,  e  la  cagion  n'é  vile , 
Vald  Non  condannar  di  tua  beltà  i  trofei , 
Ver  Se  piacciono  a  un  nemico  , 

Sgn  ribelli  al  mio  cor  lin  gli  occh)  miei  • 
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SCENA   V  l  I  L 
Fengons  con  guardU ,  e  ti  fudettl . 

V€ng. T7 Rà quefte  braccia,ed  a  lonor  di  quefti 
JL    Spettacoli  di  gioja 
Vieni ,  illullre  cam  ^ione  ,  invitto  Duce . 
Vincerti  :  eguale  al  merto 
Prenrìio  fi  dee  .  Tua  fia  la  Falfhia  .  E'degno 
Che  Aringa  fcettro  il  difenfur  d'un  Regno. 

Vatd,  Si  é  vinto ,  o  gran  Monarca , 

Con  Tarmi  tue con  la  tua  gloria  .  Pure 

Se  qualche  prezzo  a  Ibpra 

Vuoi  conceder,  Signore , ecco  i  miei  voti ♦ 

Suddita  a  le  me  leggi 

Fahtria  rimanga   In  dono ,  od  in  merceie 

So!  fi  dia  Veremonda  a  la  mia  fede . 

Feng  Duce  

Ver  Nò .  A  Veremonda  y 
Benché  vinta  ,  e  cattiva  , 
Si  lafci  in  libertà  ch'ella  rifponda  . 
La  ragion  che  ti  dieroarmi ,  e  fortuna 
Sù  la  mia  vita     tuo  trofeo   Di  quefJa  y 
Valdemaro ,  difp >ni .  lo  fon  tua  fpoglia  * 
Ma  che  ingìurto  tù  voglia 
Stendere  atjcor  fovra  gli  affetti  miei 
L  autorità  de  la  vittoria  ,  e  '1  frutto^ 
Soffri  ch'io  *1  dica ,  é  t^opp'  orgoglio,  o  Daee» 
,,,Libera  hò  l'alma  ,  e  m  lei 
^jLe  tue  conquide  alcun  poter  non  hanno  • 
5jTù  fe'  mio  vincitor  ^fe  vuoi  mia  vita  *, 
^Ma  fe  penfi  al  mio  cor ,  le'  mio  tiranno . 
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E  tù ,  Signor ,  che  in  fortunato  impero 
Reggi  la  Dania  ^  ed  hai  propizio  il  fato  | 
Non  ti  abufar  del  Tuo  favor.  Softieni 
Ce  ntro  un  fuperbo  amor  la  mia  codanza  ; 
Né  foffrir  che  trionfi 
Sù  le  perdite  mie  l'altrui  baldanza  ♦ 

F^fjg  In  me  ^  Vergine  e.  celfa , 

JN  on  troverai ,  qual  pv^nfi  ,  un  Ré  nemico . 

Rafferena  il  bel  volto  ,  e  tutto  attendi 

Da  un  Ré  che  ti  afficura  ,  {  e  che  ti  adora  .  ) 

f^ald.  (  Delufi  affetti ,  e  non  morite  ancora  ?  ) 

Feng  Se  a  le  tue  brame ,  o  Duce , 

Veremonda  fi  oppone ,  il  Ré  ne  afTol  vi  : 
Pur  non  andrai  fenza  mercé   Qui  toflo 
Venga  lldegarde .  Intanto 
Meco  ti  affidi .  a  ?Vf> 

Vet-OCAtX  \  deh  !  colmiodurlo 
Del  trionfo  il  piacer  non  fi  funefti . 

IPeng.  Tutto  a  té  lì  conceda . 

Ver.        Ne  la  mia 

Sfortunata  prigionìa 
Sofpirando  ti  dimando 
Quella  fola  libertà 
Quando  un'  alma  non  è  in  calma  y 
Piange  folo 

Le  ragioni  del  fuo  duolo  y 
E  piangendo  amar  non  sà^ 
Ne&c. 
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SCENA   IX.  ' 

Fffigone^  Vj^I^maro ,  e  poi  Geriìda . 

Fcrg  T  T  'e^t ,  o  Due? ,  a  ^li  onori  .  (amori  .  ) 

V    Vald  VIcco  pitngcte,o  sfortunati 
G^r.  Fermaci  ,o  Ré    F^Jig  Gonforre. 
Ger.  A  Un  fol  paiVo,  C'ie  inoltri, avrai  la  morte. 
FcT?^.  Cnme?  Véld.Cht}  Ger  Gà  ruina 

La  fatai  pompa.  Va'ti  O  precipiri  orrendi  1 
Ger.  E  lì  apron  tombe  ,  ove  i  trionfi  accendi . 
Te^o  EJ  é  ver  cn'  io  ti  dcggia 
Gcy .  La  viti  ,  sì ,  per  mia  fciagura  ,  iniquo 
F^^g.  Ma  ;hi  l'inginnoordì  ?  comejO  Gertldaj 

A  rè  ne  giurile  jI  grido  ? 
Vald  Pai  la  ,  fcuoprt  l'infido . 
Ger  Sifvelòil  tradim.^nto: 

Si  taccia  il  traditor.  Dirqueldovea 
La  moglie  di  Fengon  .  Tacer  dee  quello 
La  moglie  di  O'*vendillo  . 
Fen7  (  .hi  mi  lafci'i  in  timor  ,mi  vuole  in  rif- 
Ger  R  acemi  che  principi  (chio. 

Sin  da  la  mi  i  pfetà  la  mia  vendetta . 
Fe77g.  '^eh  1  Conforte  diletta.  . . . 
Ger.  Addio .  Rimanti 

Salvo  per  me  ,  per  me  di  vita  incerto  . 
5,Prega  gli  Dei,  che  tutti 
5,M:  giungano  a  l'orecchio  i  tuoi  periglj  : 
„Cbe  di  me  non  avrai  miglior  difcfa  . 
5,:VÌa  ti  vegliano  anco-a 
,,Tanti  nemici  5  e  tante  infìdie  Intorno , 
^Q^^  po;L  jii  a.">n  è  la  tua  falveiia. 

Staa- 
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Stanno  Iodio,  e  la  morte  a  le  tue  foghe  5 
Temi  ciafcwn  :  fol  non  temer  chi  é  moglie  , 

SCENA  X. 

Fengone ,  ^aldmaro  ,  Ildegarda  » 

Peng.T^UcQ .  Vederti  mai 

t^iù  fevero  faror  ?  Pietà  pi{l  cruda  ? 
Stupido  reflo,  e  temo, 
lld  Qui  per  tuo  cenno , . .  • 
Feng  Bella. 

IW,  fai  parvi  a  gli  occh)  tuoi , 

Quando .... 
Feng  Frena  laccufe .  In  Valdemaro 

Avrai  chi  rifarcifca 

L'infedeltà  d'un  Ré  .  Tù  feì  fua  Spcfa , 
Ti  forprende  la  gioja  ?  In  Ildegarde 
Duce  avrai  la  mercéde!  tuo  valore. 
Ti  confende  il  piacer  ? 
Vald  (  Di  fdegno  avvampo .  ) 
Jld  A  Valdernato  io  Spola  ? 
Fe?jg.  Sì  :  larce  io  so  d  una  beltà  ritrofa. 
JUd  Del  tradito  amor  mio 

Così  compenfi  il  dann^  ? 
FcfJg  Ehiche  i  Grandi  in  amor  legge  no  hanne, 
5,Or  prepara  Amor  due  dardi , 
fen  viene  al  voftro  cor . 
E  perdami  eguale ardor, 
j^Nel  balen  de'  voftri  fguardi 
,,Due  facelle  accende  Amor . 


SCE- 


S  G  E  N  A  XI- 


lldcgardc ,  €  Valdétnarè  . 

ìld.  T  T  Anne ,  o  perfido^và  .  Sentimi,  o  Duce, 
V    Non  é  difpreazo  nò ,  non  é  rifiuto 
11  negarti  la  de  tra  ;  é  una  ragione 
Dei  cor  ch'é  già  perda  o  in  altri  lacci . 

Vald  Con  refempio  del  mio  lodo  il  tao  core . 
Madimmi  :  AmiFengone? 

lld.  Adoro  Ambleto. 

F^/i.Siegui  ad  aniarlo  (Efla^a  ritrai  mi  teglie) 

Io  Veremonda . 
ììd,  Sìeguì , 

Siegui ,  e  fpera  mercé .  Le  (uc  catene 
La  renderan  men  fieri . 
Vald  Effa  troppo  é  crudele  . 
lld  Eh  \  fiegui ,  e  fpera .  parte  . 

Vald  La  fpeme  del  Nocchiero  è  in  una  (iella; 
E  ne  la  fpeme  hà  la  fua  ftella  Amore . 
Se  l'uno  è  abbandonato,ahi  I  che  procella  1 
Seralcroédifperaco  ^ahi  1  che  dolore  I 

s  C^:  N  A  X  I  L 

lldegarde . 

E"*  Vero  i  ed  a  me  pur  nuli'  altro  avanzai  ^ 
Che  Xin  fil  di  mìferabile  fpera nza  - 
i^er  me  Ambleto é di  farfo ,  e  par  ladoro; 
Ed  Anfiator  non  vile , 
dae  U  Ueittó  mi  prefeata ,  io  noti  lo  caro 

Vorrai 
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Vorrei  ciò  che  non  pofTo  ; 
Quel ,  che  poffo  ^  rifiato  ; 
h  crà  qaetii  due  fcoglj  hò  '1  cor  perduto  • 

Cerco  chi  più  mi  piace  , 

E  chi  mi  vn  )!*  io  fugsjo  ; 

E  poi  m'^iffanno ,  e  llrugga 

In  rio  tornì  nto. 

Pur  volo  a  quefta  face  , 

Non  odio  la  m?a  pena  ) 

E  bacìo  la  catena , 

E  non  mi  pento. 
Cerco  &c. 

SCENA  X  I  I  L 

Parco  Reale* 

Gmlda ,  e  Siffrid^ . 

Jif.  T^Ue  voi  tei  t  fato  eRremo 

1  J  Pendè  fui  caao  af  regnator  tiranno  * 
Qer  E  aue  volte  per  me  non  cadde  Tempio  - 
iif.  Ma  ,  Regina  ,  perche  ?  Tù  itefTa  al  colpo 

Sproni  la  fede,  e  poi  la  man  difarmi? 
Chi  sa  oprar ,  e  tacer ,  può  vendicarmi . 
Ji/.  Solo  a  Gerilda  io  confidai  Ta  cano 
G<fr.  Far  ch'I  fappia  Gerilda,  ej^li  é  un  tradirlo^ 
Sif  E  una  moglie  Regina 

Tacer  potrà  ciò,  ch*io  tentai  ?  Gfr.Ti  affida» 

Se  la  trama  peri  ^  lautor  n'é  falvo . 
J//.  Ma  non  hai  falvo  il  figlio , 

Cui  dal  trono  fovra'^a  odio ,  e  periglio . 
Ci-r.  ODci  l  f/fQullRé,  Gela  il  tuo  duol . 


if  ^   T   T  Q 

S  G  E  N  A  XIV. 

Fengone  con  [guito^e  li  judtttì. 

i3  PerGlle  ancor  nel  Tuo  tacer  Gerilda  ? 
Sif.  Seco  perda»- a  è  l'arte . 
Ger  Piace , pt?rch' é  tua  pena  ,  a  me  larcano  • 
itf  Coman  la  un  Ré . 
Feng.  Piega  un  marito , 
Ger  n  -/ano . 

F^^g  Fu  or  ti  regge ,  e  tù  ragion  lo  credi  • 
Ma  polche  la  ialute 

D'un  fellone  ti  é  a  ruor ,  più  che  la  mia  > 
Cedalamor.  Leièmpio  tuo  fi  fiegua. 
L'odio  5  il  furor  non  li  rifparmj  ornai . 
Ge*.  Ah  !  t'indendo ,  o  tiranno . 
Feng  rù  mi  chiami  tiranno  ,  e  tù  mi  fai  a. 
Ger  Doveprnfi  ferirmi ,  il  cor  mi  diqe  . 
Moglie  non  temo ,  e  temo  genitrice . 
Pur  fenti ,  io  non  impetro 
Lagrimofa  al  tuo  pie  5  che  viva  il  figlio,, 
/^-mblcto,  e  fe  non  balta , 
Pera  anche  il  Regno ,  anche  Gerilda  mora  J 
^13.  il  carnefice  tuo  fia  vivo  ancora . 
Minacciami ,  lufìngami 
Con  rodiOjò  con  l'amor .  Saprò  tacef. 
Se  vieni  Spofo  amante  y 
Dirò  :  Non  vò  goder . 
Se  barbaro  Regnante, 
Ì)irò:  Non  sò  temer  . 
MinacciacJ'i  &c. 
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SCENA  XV- 

PengùHe ,  e  Sijfrìdo  » 

Feng        Uì ,  Siffrido ,  faprò  5  fé  Ambleto  Ga 
vT^O*  poi  iti  co  5  ò  (tolto . 

Qui  rerrà  Veremonda . 
^  Tù  Darti.  Un  cauto  amore  (ce. 

(^and'  hà  chi  ofTervì^hà  i  fuoi  rigu^rdi,^  ta* 
J//.  E  beltàj  quando  è  fola,  é  ancor  più  audace  • 

SCENA  X  V  L 

Fengone-^e  poiVeremonda . 

P^^^T^'Cneh bella.  O quale  (fai 
V  Mi  fi  aecende  nel  fèn  \rv>3lla  arìiori>- 

Ma  finche  rode  il  petto 

Tarlo  di  gelofia ,  taccia  l'affetto* 
Ve^  Eccomi  a' cenni  tuoi. 
Feng  Mia  Principerà , 

(  Che  a  tè  non  tojjlie  il  grado 

Chi  ti  toUe  l'impero)  a  me  chiedevi 

Di  frenare  il  defiodi  Valdemaro. 

Il  feci  ,0  bella  . 
Ver,  E  fù  cortefe  il  dono . 
F^ng.  Per  me  non  fofti  al  fuo  trionfo  efpafta 

Spettacolo  infelice. 
Ver  E  fù  dono  gradito  il  mio  contento . 
Feng,  Or  di  mìa  cortefia ,  de'  doni  miei 

Ti  chieggo  una  mercé, 
f^r. Giulb?  l'avrai* 

Feng. 
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Peng,  AraWem  già  ti  ami^  :  Tù  pur  ramitftì  * 
Vò  laper ,  s  ei  fia  fòlle  ^  d  s  ei  s'intìnga , 
Giàmmteiìdi.  A  momenti 
Qai  giungerà  .  Con  e(fo 
Rimanti  in  libertà.  Lafcia,  che  sfoghi 
Senza  contrago  il  genio  antico ,  à  parli 
In  fua  balìa  ,  qual  parla  altrui  ^  da  (lolto . 

r^f.  Cieli! 

f^ng.  Ei  vie» ,  Qui  mi  celo  ^  e  qui  1  afcolto , 
Si  ritira. 

SCENA   X  V  I  i- 

Ambkto  da  Cacciàt&n^e  Ve f monda. 

Jtmb  /^Uante  belve  han  quefte  fclvé  ^ 
V^Tante  furie  hà  quefto  petto . 
Ver  (Ch'io  confpiri  a  tradir  l'idolo  mio?) 
Amb.  Torrnentato ,  lacerato 

Sente  il  mal.  Che  veggio?  Qui  Vere* 
Ver  (  In  fen  palpita  l'alma .  )  (monda  ? 

Amb  (  Dopo  tante  tempere  ecco  una  calma .  ) 
Ver.  (  Sfortunato  cimento .  ) 
Amb  (  Son  pur  folo ,  o  fperanze  .  ) 
Ver.  (  Ahi  i  che  far  deggio  ?  ) 
Amb  Orlediròjchefold'anaor  Vaneggio. 
Odel  mio  cor  fiamma  innocente ,  e  chiara 
QuelVé  pur.. .ma  che  haPné  meno  un  guardo? 
Ver.  (  Mi  ià  ingegnofà  il  rifchio  fuo .  ) 

jcrii^e  eoi  dardo  in  terra . 
Ané.  (  Pur  folo 

Mi  veggio .  A  che  tacer  ?  ) 
V^t.  (  Leggeffe  almeno  .  ) 

Ami. 
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Amb.  Eccoti  al  pié  mifero  sì ,  ma  femprc  •  • . 
(E tuttavia  mi  fdegna?) 

guarda  per  la  Scena 
Ver.  (incauto  el  caftcellò  le  fide  note  : 
Ma  le  rinovi  il  dardo    Amor  mi  aita .  ) 
tòrna  a  fcrivere  in  terra  col  dardo . 
àmb.iSotì  perduto .  Ma  infida^  e  forda^e  ingrata 
Sappia  quant*  io  l'adoro  j  e  sella  poi 
Pietà  mi  niega  ^  e  fede 
Qui  (e  le  mora  al  piede  .  ) 

Volgetevi  pietofe  ,  o  luci  amate , 
Almeno  a  rimirar  le  mie  ferite . 
Ver.  Io  ti  hò  ferito  ?  mira 
Il  ferro  del  mio  Dardo .  Ei  del  tuo  fangue 
Tinto  non  é . 
Àmb  (Che  leggo  ?  Il  Rè  ti  afco^ta^ 
intendo i  Lafcia  ^si ,  lafcia  ,  mia  Dea, 
Ch*  lobaci  un  Sì  bel  Dardo . 
Ver.  (  Amor  mi  arrife .  ) 
Amb,  Ma  nel  baciarlo  ei  mi  addolcì  le  labbra  • 
Dimmi  :  Thai  tù  di  nettare ,  ò  di  mele 
Sparfo  5  Cintia  gentil ,  Cintia ,  m'o  Nume . 
Ver.  Ghe  favelli  ?  non  vedi  ? 

Son  Vefemonda,che  Orvendillo  un  giorno 
Amb.  Che  parli  di  Orvendillo  ? 

Si  cancelli  unsi  bel  nome, 
E  da  i  faggi ,  e  da  le  rupi . 
Ver.  Perche  ? 

Amb  Perche?  Me'ldìvoraro  iLupi. 

Ver   O  cauto ,  ò  forfennato  ei  dice  il  vero .  ) 

Amh.Stt\i\^  Diana  Han  quefte  Selve  un  moflro 
Fiero ,  e  crudel,  degno  de'  noitri  dardi , 
Tù  mi  reggi  la  delira ,  e  a  té  di  voto 

Ne 


sò        ^  7  T  e 

Ne  recherò  Torrido  tefchio  in  \'ot»  . 

Ver  Deliri ,  o  Prence . 

Amb  Taci .  Ecco  la  Fera 

Trà  quelle  frondi .  O  che  bel  colpo  I 

Ver^  Ferma . 

SCENA  X  V  I  I  L 

Fengone     lì  fudetté* 
Per7g Y^OtznTo  audace? 
Amb  V-J  Echi  fe  tù?  Rifporidì. 
Ver  11  Ré  ^  Che  ?  No  1  conofci  ? 
AmbW^èì  Ah  ah  ah.  Un  Satiro  tù  fei , 
/  Guardati ,  bella  Dea  ^  crudo ,  e  lafcivo 
Nemico  de  le  leggi ,  e  de  li  Dei . 
Feng  i  Si  avvalora  il  fofpetto.  ) 
Amb  (  f /ira  qui  può  tradir  la  mia  vendetta .  } 

AmbletOjOve  ten  vai? 
Amb,  Giove  mi  afpetta . 

Quand'  io  torni ,  voi  vedrete , 
Che  il  baleno, il  lampo, il  folgore 
Meco  in  terra  io  porterà 
Le  tempefte ,  le  comete, 
J.lterror,la  ttrage^il  fulmine j 
E  Ja  morte  in  pugno  avrò . 
Q«and'&.c. 

SCENA  XIX. 

Fengone  5  e  Veremondà  . 
Feng(OO^o  ancne  incerto .  )  11  Prencé 

ij  Forfè  delira^  e'I  fuo  maggior  delirio 
Fù  '1  partir^  da  voi  3  luci  adorate . 


Vef,  A  chi  parIi?F<f;?.  A' tuoi  miiii,ec!  al  t«i>  core, 
Fer  Tiranno.  O  del  mio  nome 

Troppo  debol  virtù  ,  fe  non  fpaventi 
Sì  temerario  ardire!  Ardir  tropp' empio  p 
Se  de  la  mia  virtvide  oltraggi  il  lume  ! 
Fe'/Jg-  Empio  nÒ5no'l  chiama/  ChiamaloriecOc) 
Pe^ch'  é  un'  ardir  d  amore,K^r  E  parli  meco? 
Tù  Ré  marito  a  Veremonda  arnori  ? 
Fe^g  Non  fono  eterne  al  cor  d'un  R^jmìo  benej. 
D'imeneo  le  catene. 

Meglio  intendi  un  dolce  affetto  ^ 
Elapiai  ,che  non  ti  offendo,  * 
Non  é  oltraggio  ,  ma  rifp^rto 
Quel  defio ,  che  in  m^  fi  accende  <. 
Meglio  &c. 

s  c  È  N  A  '  :^  S. 

Veremonda . 

A Tante  mie  fcingure  . 
Si  aggiungerà  l'indegno  amor  d'un'empié? 
Ma  fi  aggiunga  .  Del  faro 
Vinfi  tutto  il  furor.  V  inceri  ancora 
Tutto  il  poter  di  co^ì  rea  baldanza , 
Ed  abbia  più  trofei  la  mia  coftar*zft  . 
Quanto  più  gode 
Trà  voi  contenta , 
O  Selve  amene 
La  Paftorella . 
Qui  forza  ,  ò  frode 
Mon  la  fpaventa  ; 
E  col  fuo  bene 
pamor  favella. 
Quanto  &c. 
Fif:e  dell'  AUo  Prìtn$ .  AT- 


A  T  T  O 

S  E  CON  DO. 

SCENA  PRIMA. 
Cortile  fegreto. 

Fengone ,  e  Siffrido . 

F^;?£.np  Anto  feguì  L  arti  delufe ,  e  i  vezzi 

X    Di  beltà  lufìnghiera . 
J//.  Pazzia  già  certa  un  fier  rivai  ti  toglie. 
^€^1  E  pur  vive,  Siffrido  5  il  mio  timore. 
5//.  Se  ragion  no'l  lofliene^éun  timor  lieve. 
Ferj^  Balia  che  lia  di  Ré , perche  lia  grande, 
S  f.  Deh!  lafcia  . . .  Fcng  Nò;  la  madre 

A  l'amante  fucceda . 

Fingerò  con  Gerilda  , 

C  he  ribelh  al  mio  Icettro  abbiano  i  Cimbri 

f^colloìl  l(-r  giogo  ,  io  Duce 

Ufcirò  al  campo,  e  me  lontano , ad  effa 

Qvi  *1  fuprt.  mo  comando 

Conceffo  fia, 
Sif  Qual  ne  il  tuo  fin .  Fenf.  La  madre 
^     ^  Vaga 


^4TT0  SECOT^DO.  $j 
Vaga  di  dare  al  figlio  i  dolci  amplefli , 
Farà  condurlo  a  le  fue  ttanze.  Iroldo 
De  la  Reggia  cuftode ,  e  a  me  fedele 
Starà  ivi  occulto  ad  offervarne  i  detti . 

Sìf  E  '1  vero  intenderà  de'  moì  fofpeia  t 

Feng.  Tù  taci ,  e  fcorta  il  Prence , 

Quando  fia  d  pepo,  a  la  Regina  .  Sif  Intefi  j 
(  Ma  de  le  trame  avvertirò  chi  deggio .  ) 

SCENA  IL 

Ferjgofie^fd  Ildegarda. 

Fe^^  T  T  Enga  Gerìlda  • 

lld.    V    E  in  tale  indugio ,  o  Sire , 

La  gloria  d'inchinarti  a  bbia  lldegarde . 
ì^eng,  Gr^ta  del  nobil  dono  a  me  ten  vieni  • 
I   E'  Valdemaro  il  primo 

Duce  de  Tarmi  noftre- 
Crf.  il  più  forte  gwerrier ,  che  Aringa  acciaro . 
Ferjg.  Ornaménto  del  Regno  ^  amor  del  foglio , 
lld.  Sì  :  ma  perdona  ^  o  Sire  3  . . . . 
|P^;^.Che? 

114  Con  tutti  ì  fuói  fregi  io  non  lo  voglio . 
Feng  lldegarde  ^  rifletti  ^ 

Che  non  fon  più  1  tuo  amante.I!  tuo  Ré  fono. 
pd  E  ad  un  Rè^che  fù  amante^io  rendo  il  dono. 
Fen  Se  nuovo  amor  non  ti  avvampafle  in  feno, 

Non  farciti  si  audace . 
Vd  1  tuoi  fpergiuri  in  libertà  mi  han  pofta , 
feng  Scuopri  l'oggetto^c  rimeneo  ne  approvo, 

W  A  chi  già  mi  fchernl ,  pofs'  io  dar  fede  ? 

?^;i.Scettro  ancor  non  ftringea  chi  a  tè  la  diede, 

M 
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Jld.  Il  crederti  or  mi  giova   Adoro  Ambleco . 
Feng  Stravagante  defilo  ! 
lld  Confbla  l'amor  mio, 

E  lo  lalcia  regnar  (òvra  il  mio  core .  | 
Feng.  Coh-ipiacerri  non  poflb,  incauta  amante  ^ 
114,  Eia  Real  tua  fede  ?  ' 
Fcnglivi  Ré  Tobb^ia,  sella  gli  torna  in  danno., 
Itó  Dovea  farmi  più  accorta  il  primo  inganno. 

Frettar  fede  a  chi  non  Thà  , 

Alma  mia , 

Tù.  lo  vedi ,  é  frenefia  , 

Tù  lo  provi ,  e  vanità  . 

Quando  crede  a  un  falfo  cor<?  y 

K  l'amore  una  follia  ,  ,  ; 

la  fpeme  una  viltà . 
Preilar  fede  &c. 

S  C  E  N  A   I  I  1.  i 

Gerìlda^e  Fcngone  . 

Feng'iQ}  K^finghi  cortei .  )  Teco ,  o  Gerilda' 
ò  Confpirano  a  miei  danni  anche  i  Va 
C;ià  ìa  Cimbriarubella  (fall 
M'obbliga  alarmi.  Io  partirò.  Tùfola 
■  St  vba  l'arcano .  Oh  fofle  ^  I 

Al  par  di  quegr  infidi 
'  Mia  fadle  conquilia  anche  il  tuo  core  !     '  1 
GcT,  Troppo  fofH  crude!  per  non  averlo  . 
^eng  Regina  ,  odiami  pur  :  le  infidie  occulti  ( 
Mé  più.ffrugga  la  man  del  core  i  voti . 

^  Pur  luci  amorofe ,  *  J 

Benché  difdegnofe  ^  !  • 

Si 


SECONDO.  2f 
Sì  godo  in  mirarvi , 

Che  ad  onta  di  voftrMre  io  voglio  amar- 
Pur  &c.  (  Vi. 

Ger,  {  Non  s'irriti  un'  amor, che  falra  il  figlio.  ) 

Signor  ,  meno  di  affetto  io  ti  richiedo . 
'  '  Lafciami  ibdiomit)  con  più  innocenza. 
^Feng  Io  parto    A  té  frattanto 

Tutto  refti  in  balìa  l'alto  comando . 
Addio  , diletta  •  E'queflo 
L  ultimo  forfè    Io  fe  cadrò  fià  Tarmi, 
T  ù  farai  fola  il  mio  penfiero  eltremo,  - 
Felice  me  ,  fe  mi  perdoni  eftinto, 
E  fe  dì  qualche  fior  qucfb  ,  eh'  io  bacio  ^ 
Candida  mano  ,  ti  freddo  faffo  adorna  . 
Ger.  Và  ,  pugna  ,  vinci ,  e  vincitor  ritorna  . 
Peng^      Sù  la  fronte  già  cingo  gli  allori  5 
E  felici  ne  prendo  gli  aufpic;, 
Luci  care ,  dal  voftro  piacer . 
Qiicgli  fguarc}i,che  armate  di  amori  , 
Per  ferire  d^ri  l'armi ,  e  l'ardire , 
E  per  vincer  lefempio ,  e  'I  poter . 
Su  la  fronte  &c. 

SCENA  IV. 

Ver  emonda  ^  e  Gcrìlda. 

Ver  QOn  comuni  i  miei  torti  anche  a  Gerilda, 

O  Arde  di  me  il  tuo  fpofò . 
,  Gcr  Arde  di  té  ?  Ver,  Nel  vicin  bofco  ei  nelTo 
Scopri  l'ardor .  Con  quale  orror,  tù  '1  penfa  * 
Gcr.  Tanto  egli  osò  ?  Tù  orror  ne  arefli  ? 
Ver,  Gome 

S  Fard- 
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Favellar  può  di  amore  un  Ré  marito 
A  Vergine  Real  fenza  oltraggiarla  ? 
Ger,  E  tù  la  grave  ofFefa  a  me  confidi  ? 
Ver  A  té ,  che  fei  conforte  :  a  té  ^  che  ip  lui  , 
Non  ritrovi ,  lo  sò ,  che  il  tuo  ^iranno .... 
C<?r.  Non  mi  affligge  il  fuo  amor;piango  il  tue 
Ver  L'inganno  mio  ?  S^r.Gerilda     (  inganna 
Non  mai  gli  fù  più  cara .  i 
Ver.  E  appunto  un  core 

Quando  c^rca  tradir ,  finge  più  amore  • 
ter-  Eh  i  Veremonda ,  è  1  ufo , 
Sia  fenfo ,  o  bizzaria  ^  d'alma  regnante 
Quefta  mofirar  fovranità  di  affetto , 
Col  parere  incollante  : 
Cercar  più  d'un  diletto  : 
Voler  piacere  a  molte  : 
Molte  ancor  lufingarne  ; 
E  poi  foruna  amarne. 
Ver  Credi  meno  ad  un'  empio  ,  io  ti  configlio 
^er.  Tù  meno  al  tuo  bei  ciglio . 

Hai  bel  vezzo  ,  hai  bel  fembiantc  J 
Ma  non  fempre  a  labbro  amante 
Dei  dar  fede ,  e  lufìngarti . 
Faci! cede  alma, che  crede; 
*   E  più  vinci  in  men  fidarti 
Di  eh  i  giura  dì  adorarti . 
Hai  ^CC, 

SCENA  V. 

Ver  emonda ,  e  Valdemaro  . 
Ver.         Troppo,  troppo  femplice  Gerìldà! 
Vald.x^  Vercmooda , permetti, 

Che 
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Che  tcco  lamor  mio ....  (donna, 

Ker  Non  mi  offende  il  tuo  amor  :  che  non  vi  é 
Credilo  >  $i  ;  donna  non  vi  é ,  che  irata 
Oda  giammai  d bnefto  amante  i  voti  j 
Ma  1  tuo  col  mio  dettino 
Voglion  ,  eh'  io  fia  crudele ,  e  tù  infelice  . 
Amo  Ambleto .  Sì, l'amo.  Hai  per  rivale 
Un  che  nacque  tuo  Ré .  Tù  nel  mio  core , 
Onora  il  di  lui  grado  •  Hà  la  tua  fede , 
Ed  hà  la  tua  virtù  quello  dovere  • 

FaU  Ambleto? 

Fer^Si.  Nébafìa 

Che  tù  fveni  al  dio  n^me  i  tuoi  defili  ; 
Convien  ,che  tù  '1  difenda 
Jn  quello (en.  Qui  lo  minaccia  (o  ardire) 
E  qui  Tinfidia  il  Ré  con  empia  brama  . 

FaldAìRc? 

Ver.  Dillo  tiranno,  e  tale  cimi  ama» 
SCENA   V  L 

Ambkto'^e  lì  fudctti* 

y^T-  Sì  :  L'iniquo  mi  arai ,  e  quefte 

De  gii  acerbi  miei  mal'  é'I  piùfunclio, 

Am  Flora,dimmi,fai  tù  l'afpra  fventura   a  F^r. 
Di  quel  bel  Giglio? 

Ver.  (  ()  Ciel , quanto  è  vezzofo  I  ) 

Amb  E  cù  fai  laidimento 
Di  qucHa  Serpe  ?  a  Vald. 

Vald  Osr(>»  tunato  Prence  ! 

Ami^.  A  me  poc'  an/i ,  a  me 

B  2  Ne 
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Ne  raccontò  Zeffiro  amico  il  cafo . 

Udite:  Un  bianca Gfglio, 

Cìnto  da  amfco  fior,  giva  crefcendo  ; 

Ed  un*  Ape  inrorentc 

Doler  trovava  in  lui 

Ripofo  dì  velo ,  ed  ^'Iimcnto  al  feno  ^ 

Quando  una  Serpe  rea 
.  Seglìaccoftò  coi  iuo  cruJel  veleno  ; 

E  a  1  or  fi  udì  fi^à  '1  danno  ,  e  frà  'I  periglio 

Pianger  quelT  Ape  ,  e  fofpirar  quel  Gigfio . 
Ver  {  Par  che  per  n:c  favelli  ) 
Amh  Deh  !  accorrete  in  dift- fa  a  fior  sr  vaga. 
Varici.  (  Seguir  conviene  ì  (uoi  deliri .  )  Taci  ; 

Che  già  fuggi  Tinfida  Serpe  alt  ove  . 
Aml^  Va  tornerà V vi .  Tù  di  acute  fpine 

Arma  quel  fiore,  e '1  cuftodifci  illefo.  aVfr. 
Fe^  Non  temer . 
Am!?  E  fe  torna 

il  fuo  nrmico,e  tii  col  pie  lo  premi .  aVald. 

(  M  mtendeiTcr  cnsi . } 
Ver  (  Quanto  il  cr  mpianso  !  ) 
Vald  Accheta  ri  duol .  Me  in  tua  difefa  avrai . 

Ma  concedi.  ,         Rimira,  aValJ. 

Qua!  s  erge  al  Ciel  dcnlb  vapor ,  che  ofcura 

Di  Febo'i  rai  .  (  la  gelofia  mi  uccide .  ) 
Ver  {  fcrmentofi  delii;  1  )  Valdemaro, 

A  la  tua  gloria  alSdo 

L  onor  mio ,  la  mi^  pace  *,  e  mentre  in  efià 

La  mia  falvezia  bramo , 

La  tua  virtude  in  mio  foccorfo  io  chiamo . 
Se  vedefiì  la  mia  fede ,      aJ  Amk. 
Tù  direfti ,  eh  quanto  é  bella! 
Parlo  a  té  j  ma  non  m'intendi . 

Nel 
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Nel  chiarore  , il  Sol  li  cede  ; 
Ne!  candore  , ella  é  una  itella  j 
A  té  1  dico ,  e  nr/I  comprendi . 
Se  vedefli  &c, 

S  C  E  N  A   V  I  I. 

Ambleto^e  Valdemaro. 

Vaici  T  N  me ,  che  fperì ,  Amore  ? 

Amb  j  Amor  nel  petto 

Chiufo  trattieni  ?  Io  vò.  che  fpleghi  i  yanrii 
Prima  a'bei  rai  de  la  mia  Diva  5  e  pofcia 
Meco  venga  a  pofar . 

Vald  Dorè?  Amb  Sul  Trono • 

VaU  Come? 

Amb  Non  fai ,  che  il  Ré  de'  cori  io  fono  ? 
Vald  (Mi     dolor  benché  rivale  )  lo  parto. 
Amb  Ferma    Dov*é  il  valore 

De  la  tua  man?  Vediamlo. 

Dì  :  non  (ei  tu  di  quefto  Oel  TAdante  ? 

Così  lo  reggi?  Dì.  C  si '1  difendi  ? 

Ma  quello ,  che  ^ofpendi  al  nobil  fianco 

Illulire  arnefe  a  té ,  che  ferve  ? 
r^/rf  E '1  brando, 

Stromento  a*  miei  trionfi.  Àmb  Sì  :  lo  veggi©^ 

E  di  pianto,  e  di  fangue 

Che  Iparfe  l'Innocenza  ancor  fumante  . 

Vanne  :  e  ad  ulò  miglior  da  té  s  impieghi . 

Sie^tui  rcfempio  mìo. 

Venga  la  clava ,  e  il  apparecchi  intanto 

De  mollri  il  (angue,  c  de*  tiranni  il  pianto. 
Vieni  5  e  mira  ,  come  gira 

B   5  Di 
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Da  la  cima  fino  al  fondo 
Sconcertato  tutto  il  mondo» 
Non  lo  voglio  più  così . 
Quella  notte  troppo  dura  , 
Ed  ofcura  i  rai  del  dì . 
Non  lo  voglio  più  cosi . 
Dì  a  quel  iipnte ,  che  fi  abbaffi  % 
Perche  i  paffi  m'impedì . 
Non  lo  voglio  più  C05Ì . 
Vieni  &C. 


VAldemaro ,  che  penfì  ? 
Sei  reo  con  Veremonda,  à  for  che  Tarn!  ^ 
E  più  fei  reo  5  fé  brami 
Da  un  rifoluto  ardir  la  Tua  difefa  • 
Ma  il  lafciarla  in  periglio 
Non  é  de  la  tua  gloria  ^ 
Non  é  de  l'amor  tuo  faggio  configlio  • 
Sì)  ti  fente  l'alma  mia  ^ 
Amorofa  gelofia^ 
Si  j  ti  afcolta  quefto  cor . 
E  l'affetto , 

Che  nel  petto  ancor  fi  afconde  ^ 

Ti  rifponde 

Ck)ri  le  voci  de  lonor . 


SCENA  V  I  I  !• 


SCE^ 


S  E  C  0  T^D  0.  |i 
SCENA  IX. 
Sala  negli  Appartamenti  di  Gerilda  * 

GerìlJa ,  e  poi  AmbUto  d$  Guerriero . 

Gcr.      Aro ,  adorato  figlio ,  (Kare 
VJ  Non  giugni  ancorPDacche  mi  traffc  a 
Vittima  più  che  fpofa  il  fier  Regnante , 
Svelto  dal  fèn  mi  folti;  e  più  non  vidi 
Quel  volto,  o  Dio  !  fol  mia  delizia ,  e  giocai 
Vieni, diletto  figlio, 
E  frangi  ormai  sì  tormentofo  efiglid  • 
Ritorna  aqueftofen, 
E  rendimi  il  feren , 
Che  in  té  mi  tolfe  j  un  dì , 
La  crudeltà  w 
Vieni  j  che  dopo  i  guai 
Llride  tù  farai , 
EaqueftoGiel  sia 
La  Face  tornerà  * 
Ritornaste. 
Àmb,  Sù  :  qui  tutto  fi  accampi 
L'efercito  fatai  de  Tire  mie  5 
E  giullizia ,  e  ragion  ne  fieno  i  Duci  » 
Ger.  Vifcere  mie ,  mio  fangue . 
I  Amb.  £  fangu  e  io  voglio . 

Entra  in  una  flanza . 
^er.  Deh  !  ferma ,  Ambleto .  E  non  diftrugge 
Que'  fantafmi ,  queir  ombre ,  (amore 
Che  gli  offufcan  la  mente  ? 
Amb,Ov'è  il  nemico?  Parla. 
{  B   4  Ger. 
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Ger,  Nemico  qui  ?  me  non  ravrifi  ,  o  figlio  ^ 
Tua  madre  ?  Amb  A  chi  fe  madre  ? 

Ger>  A  té .  Àmb  Sei  mia  tiranna^e  mìa  nemica. 

entra  in  uh  '  altra  ftanza  ; 

Ger  O  delufe  fperanze  ! 
O  tradito  conforto  ! 

Empio  dedin  !  (  Voce  di  dentri  )  Son  morto . 
Ger.  Cieli  I  che  farà  mai  ? 

entra  in  una  fianca . 
Àmb  Fù  verace  SifFrido .  Or  rada ,  vada 
Quell'ombra  federata 
Al  tiranno  crudel  nunzia  di  morte  . 
Ger  Ahimé  !  che  fece  ?  Io  temo 
L'ira  del  Ré .  Sò  che  ruccifo  Iroldo 
De'  Tuoi  fidi  é  *1  più  caro . 
Amb,  Sieguafi  la  vendetta . 
Ger  Mio  caro  figlio ,  in  quello  pianto  almeno 
Non  ravvifi  il  mio  core  ? 
La  madre  non  ravvifi  ? 
Àtnb.  Non  ti  rav  vifo  nò .  Madre  ad  Ambleto  ^ 
Conforte  ad  Orvendillo  era  Gerilda  . 
Era  in  lei  fede  \  era  oneRà  ,  e  virtudc . 
jjMa  tù  da  1  or ,  che  al  fianco 
„,De  Tempio  ufurpatore 
,,Macchiarti  il  regio  letto ,  e  di  Orvendillo 
5,La  memoria  tradirti ,  altro  nr-n  (èi 
^,Che  adultera  per  lui ,  per  me  matrigna  : 
Smarrite  or  (cn  le  tue  fembianze  ,  e  reco 
Sù  1  crono  ancor  d?  Regia  morte  intrifo 
Regna  «1  vizio  ,  e  forror.  Non  ti  ravvifo,  ^ 
Ger.  O  me  felice  !  E  vero , 

E  vero  pur  che  non  fia  (tolto  il  figlio  ? 
Amb^  O  Dei  !  così  lo  folli  : 

Che 
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1   Ghe  mi  torria  quefta  fciagura  almeno 
!;    Al  (ctìh  de'  miei  mali ,  e  de'  tuoi  (corni  • 
Ger.  Vieni,  ovifcere care,  al  fen  materno ♦ 
Am^  Adtiletro^o  Donna  Ampleffì 

Comuni  ad  un  fellone  a  me  tù  porgi  ? 
.A  me  (fendi  qu 4  labbro, 

Che  già  iìancar  di  un  parricida  i  baci  ? 

Và  ,mi(tra  ,  e  li  fe^ba  a  chi  già  infama 

11  tuo  loglio ,  il  tuo  It'tto ,  e  la  tua  fama . 
Cer  M*avea '1  piacer  fin'oia 

A*  rimproveri  tuoi  chiufo  l'udito  . 

Ma  già '1  (ilenzioé  lìupidezza  .  Afcolta  . 
Amb  Che  dir  potraijche  té  più  rea  non  moftri  ? 
Gcr.  Dirò ,  che  quant'  io  debbi , 

Dicali  al  tuo  Genitor . Amb  L'Urna  reale 

A' novelli  Imenei  cangiando  in  ara  ? 
Ger. Ah\  che  vi  nndai  coftrttta  Jo  donna^e  foIa> 

Che  far  potea  col  regnator  lafcìvo  ? 
Amb  Pria  che  ceder ,  morir  . 
Ger  Marcnqiial  ferro? 
Amh  Può  mancar  mai  la  morte  a  un  generofo  ? 
Ger  Manca  anche  qucda^o  figlio, 

^n  corte  di  un  T  ir3ni]0,a  l'or  ,ch*<?  dono  • 
Jwb  E  chi  potea  sforzanti  ad  abbracciarlo  ? 
£er  Pria  che  'ua  mogiie^cffer  dovea  Tua  preda^ 

E  lui  drucio (offrir  pria  , che  marito? 
\Amb  Dovevi  almen  fra' primi  fonni  imraerfa 

Nel  talamp  Real  lafciarlo  elangue 
Ger  Ahimé  !  Ceiilda  a  l'ora  era  fua  moglie  ^ 
Amb  Anzi  più,  che  fua  moglie  era  lua  amante* 
Ger.  Giuro  agli  Dei .  ^ . 
Amb  Spergiura , 

Him  pur  caro  il  tuo  novei  Conlbrtc  . 
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Soffri  5  che  ombra  dolente  ,  e  invendicata 

Sù  le  fponde  di  Stige  erri  Orvendiilo  i 

E  che  gema  la  Patria 

S<.tto  il  duro  comando  ;  e  fe  non  bada  , 

Che  vittima  di  Srato  a  pié  ti  cada 

Quel  che  chiami  tuo  figlio ,  iniqua  madre  « 

Dopo  tutto  anche  foffri , 

Che  Regina  ti  efigli , 

Che  mogi  e  ti  ripudj  il  Ré  fpietato  • 

Qucfto  folle  n  é  '1  giorno ,  e  1  favor  folo  ^ 

Che  dal  Tiranno  attendo, 

Del  tao  ripudio  è  '1  dilonore ,  e  '1  duolo  • 

5^De  la  vendetta  il  fulmine 

5jSo7ra  di  té  cadrà  . 

jjRegina ft nza  Regno, 

^.Òonforte  lenza  Spofo, 

5,Ncn  sò  fe  a  rifo ,  òa  fdegno 

5,0gnun  ti  additerà. 

SCENA  X 


Sìffrìdù^eti  fuJetti. 
S^f  \  H  !  Regina  .  Ger.  Che  f5a  ? 
J/jf  i\  V eremonda  e  rapita  ;  e  Valdemaro 

Au.^ace  la  rapì .  Amb  Cieli  G^f.(Che  fentor^ 
Sijf-  Già  fon  fuor  de  la  Regia  , 

(Ed  ei  la  rragge  al  vicin  campo  AwbAnìquol) 
Siff'  Non  !afciar,che  impunite  .. . 
Àm.  Non  piii,r  0  più  (L'orme  ne  lieguo  ardite.) 
Hò  nel  cor  la  gelofia  .  ) 
5,Tù  nel  fen  la  fedeltà .  a  Sijf.  , 

^Dela  vendetta  il  fulmine  #Grr. 
«^vradi    cadrà  • 

SCE- 
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SCENA   X  1. 

GerildayC  Siffrido  , 

Cer  Q  Iffrido ,  fo  fon  perduta  .  AmWeto  uccife 

Poe*  anzi  Irolda»  £i  colà  giace. 
Siflìv\di. 

Gi^r  E  ne  le  piaghe  fue  teme  fa  madre* 
$iff  Al  difecco  del  fenno 

Il  perdono  Real  facile  io  (pero  . 

•  N-on  paventar  .  Avrai  per  la  fua  vita 

•  Da'  prieghi  tuoi  ,  da  la  mìa  fede  aita  . 
Qcr,       Dubbia  fona ,  e  mi  prometto  , 

Mi  dà  pena  ^  e  fà  diletto  , 
I!  timore, e  la  fpcranza . 
Or  pavento  un  core  infido 
Or  fidando  al  mio  Cupido 
Godo ,  e  peno  ,  in  lontananza  • 
Dubbia  &c, 

SCENA  XII. 

Siffrid^. 

MTntefe  il  Prence .  Egli  d7roIdo  in  petto 
Del  fenno  ,  e  del  valor  fcobì  le  prove  . 
Per  fr-rvir'  al  mro  fdegno  a  lui  li  ferva  . 
Cesi  queft*? Ima  afpetta 
Da  la  lua  fedeltà  la  fua  vnendetta. 

A  lo  Scettro  y  al  Regno ,  al  Soglio- 
L'innocenza  tornei 
£  cadrà 

&  6  Soua 
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Sotto  il  pt  fodel  Tuo  orgoglio 
Atterr:ata  l'impietà . 
A  lo  &c. 

SCENA  XIII. 

Sobborghi  con  tende  in  lontano. 

Vcremdnda ,  e  Valdemaro  con  feguito . 

(di? 

Ver  /^\Jà\D}XQ^^€\  tuo  penfierPdove  tuì  guì- 
V^Già  comincio  a  temer  qualche  tua  col- 
Val  Ahiacolpa  n)nhò,che  ramormio.  (pa. 
Ver  Fuor  de  le  mura  ,  e  cinta 

Da'  tuoi  Soldati  ?  Incendo .  Valdemara 

Il  tuo  credei  foccorfo ,  ed  é  rapina  . 
Vald^  Anche  quefìa  rapina  é  tuo  foccorfo  . 
Ver  Ambo  ci  gu^da  al  difonore  un  ratto , 
Vald  Quella  é  la  via  ,  the  fola 

Ti  falva  da  un  tiranno. 
Ver  Einormi  a  un  mal  peggior  queft'é  falvarmi? 
Vald  Con  fronte  più  ferena 

Riedì  a  la  libertà ,  rieJi  a!  tuo  foglio . 

Quel  che  lafci  é  prigion  .  Quel  dove  Tieni 

E'  campo  amico .  lo  Duce 

Lo  moverà ,  riparator  de  i  mali , 

Le  tue  Provincie  a  liberar  dal  giogo  • 
yer.  (Che  re(H  Ambleco  ?  e  eh'  io 

Siegua  altro  amante?  effer  non  può^cor  mio.) 

Valdemaro ,  vò  farti 

Queda  giuilizia  .  in  té  ftimar ,  che  un  ratto 
Sia  pietà  5  non  amor  :  Virtù ,  non  fenfo . 
Ma  balU  ad  ofTufcar  limpido  onore  » 

Ua 
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Un  fofpetto  d  error ,  non  che  ua  errore . 
Vald.  E  quelt'  onor ,  fe  reil i ,  é  in  più  periglio  ; 
Ver  Sii  tà  meco  in  difcfa  ,  e  noi  pavento  . 
Vald.Ocì^  ùx  poffo^fe  refto  ?  Ver  Hai  forze,hal 

Per  ripormi  fui  Trono, e  non  lavrai  (egre 

Per  cacciarne  un  fellon  ? 
Vald.  Ne  la  fua  Reggia 

Troppo  é  forte  il  tiranno  ;  e  '1  popol  vile 

Avvezzo  a  tollerar  ,  l'odia  ,  ma  1  teme . 

Combatterlo  da  lungi  é  più  (icuro  ♦ 
Ver  Và  dunque  .  Anch*  io  da  lungi 

Applaudirà  de'  tuoi  trionfi  al  grido . 
Vald.  Nulla  temer  da  un  generolo  amore . 
Ver  Meno  amor  ti  richiedo  ,e  più  vir^ut  e  • 
Vald  Perder  qui  remp^;  é  un  trafcurar  falute . 
V^r  Ah  !  vile.  Anche  la  forza?  cqaeflo,éc]ueflQ 

Il  genercfoamor  ,di  u*  ti  vanti  ? 
Vald  RefiRi  in  van  .  V^r. Crudele, 

Vuoi  p'anti^e  prieghi?eccoti  prieghl^e  pianti. 
Tùmiri  le  mie  lagrime  5 
E  non  le  fence  il  cor  ?  Crude I  !  co$ì  ? 
In  tèdcv'é  la  fé? 

Che  fa  la  tua  pietà  ?  Rifpondi .  Di  • 
!  Tù  &c. 

iV^/^-Qiv  fi,ahl  quali  mi  vinfe  un  sì  bel  pianto, 
j   JVla  i  lafciarmi  fedur  faria  fierezza  , 
i  Vieni. 

Ver.  Verrò ,  fpìetato  ; 

Ma  non  fperi'l  :u^'  amor,che  odiose  difprezzo» 
Vald  Ui  falvarti  or  defio ,  m  n  di  piacerti . 
Ver  Ufa  il  poter .  Mi  giova  , 

Che  ogni  mio  paffo  un  tuo  delitto  fi  i . 
Salute  j  c  amore  ogniri^u^iao  obbliap 
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yer  Valor  troppo  indifcrecal 
Stelle  y  deftin ,  chi  mi  foccorre  ? 


SCENA  XIV. 

Amlkto     li  ludetti . 


Fermati ,  Vàldemaro . 
Infukar  Veremonda 
Senza  oltraggiar  me  tuo  Signor  non  puoi . 
P'er.  O  Cieli  1  Ambleto  ,  Idolo  mio  ,  fon  quefti 
Accenti  di  follia  ?  Amb,  Dove  ,  o  mia  cara  , 
S  agita  ii  viver  mio  ,  fingo  i  delirj  ; 
Dove  il  periglio  tuo ,  perdo  i  rigjiardi 
F-^W  (Credo  appena  a  ['aditola ppena  a  i  guardi^ 
Atnb  Duce ,  mi  hai  ne  fa  parte 
Migfior  de laloia  ofFefo  . 
Ten  preferivo  Icmenda ,  e  a  tè  con  quanta 
Di  autorità  può  darmE 
L  efTer  PritKipe  tuo  , parlo, e  comando» 
Ama  la  tua  Regina  ; 

Ma  di  un'  amor  che  fia  di  ofTequio ,  e  fede  ^ 
ElTa  campion  t^chiede  ^.e  non  amante  : 
Io  fuduito  ti  voglio ,  e  non  rivale  . 

„Né  guardar  eh'  io  fia  folo  : 

^Difefo  é  un  Ré  dal  Tuo  deltin .  Coloro  ^ 

3jChe  ti  (tanno  d'intorno  , 

j^Pria  che  guerrieri  tuoi  ^fur  miei  vaffalli.  - 
Rifpetta  il  cenno ,  ed  oggi 
Ch'  io  principio  a  regnar  ^  mi  é  fauffo  e  cara 
C  he  il  primo  ad  vibbidir  fia  Vafdemaro' 
Valà  E  V  aldemaro  il  lìa  .  „MiO  Ré  già  fei .  ^ 
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,,Cedo  il  mio  amor .  Perdona  , 
5,Se  il  difficile  affenfo 

„Non  può  darti  il  mio  cor  fenza  un  fofpiro . 
Amh  „La  tua  virtù  nel  tuodclor  rimiro. 
Vèr  Compi fci^ogenerofo, 

La  magnanima  idea.  Queir  armi  iflefle 
Che  voleva  lamor  y  muova  il  tuo  zelo . 
Vald.  Sf^^nè  più  qui  fi  tardi  :  lo  vado  al  campo  * 
Là  non  dee  tolto  efoorfi 
La  pcViona  Real ,  Prima  il  fuo  nome 
RiCpetto  vi  disponga ,  e  amor  vi  defti  • 
Qui  rimapgan  per  poco 
Voitra  difeìa  i  miei  guerrieri .  Al  piede 
Darà  moto  il  periglio ,  al  cor  la  fede  • 
Pupille  belle  belle 
Ad  onta  de  \  mio  Amor 
Deggio  lakiarvi  ; 
Ma  nel  cor,  fe  fi  pud 
Un'  Ara  inalzerò 
Per  adorarvi . 
Pupille  dee 


SCENA  XV. 

Ambkto ,  €  Veremonda . 

A  ipvlletta  Verem5Ja,egli  é  pur  tepo  (brac(^| 
JL^  Che  a  cor  fràco  io  ti  parlile  ch*io  ti  ab- 

Ver.  Amoleto ,  anìm<4  mia ,  fon  così  avvezza 
Al  funefto  mio  duol  ^cii'  effer  mi  fembra 
M  ifera  nel  contento 

ilw^.Quandgè  immcnfo  il  piacer^meno  fi  ^ode 
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Ver.  Ah  !  che  quefta  impotenza 

E*  un  prefagiodi  mali . 
Amt>  „Tcmer  nel  bene  é  un  diffidar  del  Cielo. 
Ver.       der  nel  lifchio  é  un  lufingar  le  pene  ♦ 
Amà  .,Qual  rifchio  a  té  figuri  ? 
Ver  „ll  poter  di  un  tiranno ,  e  Taltrui  frode. 
Amò  Virtù  ci  affidi .  Abbiam  per  noi^mia  vitali 

Quella  di  Valdemaro ,  e  più  la  nollrfe  . 
Ver  Durque  al  gioir ,  fe  lice  « 
Amb  E'  un  memento  f  Ifce  . 

Non  occupi  timor  di  male  incerto . 
Vtr  Piacer  tranquillo  è  guideruon  del  merta  * 

Nel  mio ,  nel  tuo  goder , 

Sento  tutto  il  piacer 

DW  Alma  Amante. 

E 1  cor  nel  fuo  gioir  ^ 

11  diletto  a  capir 

Non  é  bacante* 
Nel  mio  &c. 
Amb  Fugace  godimento  !  Ecco  il  tiranno  - 
Ver.^  Valdemaro  è  feco  ^  2.  Ah  1  fiam  traditi. 

SCENA   X  V  L 

Fengone  con  f erutto  ^  FaldemarOyi 
li  judettt . 

Vaìd.  TTUnefto  incontro  ? 

Fe.'g  jO  Ambfeto,  Veremonda, 

Fuor  de  la  Reggia  ?  Tù  prigLon  ?  Tù  ftolto? 

Ver,  Sinché  k  tua  vittoria 

JLa  libertà  mi  lolfe,  e  le  grandezze  , 
CbuiJii  k  fronte  al  mio  deltio  :  ma  auando 

Nel 
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Nel  vincltor  conobbi 

Il  mio  c^udel  tiranno .  -  *  • 
Fi?2?.  E'  tirannia  che  amore 

Ti  renda  il  ben  che  ti  rapì  fortuna  ? 
Ver  La  gloria ,  e  non  lamore  a  me  lo  renda . 
Fald  (  O  magnanimo  ardiri  ) 
Amb  Che  Urani  moiìrì  I 

Pluton  tù  fei .  Cerbero  é  quegli ,  e  quc(!a 

Profèrpina  rapita . 
F^»j[.  Vanoé '1  penfier .  Chi  Teppe 

Involar  Veremonda  al  mio  potere  , 

Non  é  ftolto ,  ma  1  finge  . 
Fer*  E  pur  t*inganni . 

Nel  volto  di  colloro 

Leggi  qual  fia  de  la  mia  fuga  il  reo . 
i<wfr.  Son  quefii  tante  fiere,  io  fono  Orfeo/ 
Fef7g.  Son  quc  (H ,  Valdemaro ,  i  tuoi  cuilodì . 
Vald.  Signor ,  de  la  mia  fede 

Perdona  a  l'amor  mìo  le  colpe .  Offefo 

11  tuo  fen  non  credei  da  le  mie  brame  j 

E  quando  a  la  rapina  io  mi  dilpofi  , 

Penfai  dentro  al  mio  core 

Non  di  torla  al  mio  Ré ,  ma  al  tuo  rigore  • 
Ver  (  Reo  fi  fìnge  con  Tempio .  ) 
Atnb.  (  O  traditore  !  ) 
Fe^g.  (E'  poderofo  il  Duce, 

Perche  1  armi  hà  in  balìa .  Seco  fi  finga  , 

Ma  fi  riferbi  il  colpo  ) 

Al  valor  del  tuo  braccio 

Tutta  de'  falli  tuoi  dono  la  pena  . 

Vanne  a  la  lieggia  ^e  fvena  al  mio  piacere 

L ardir  del  tuo  volere. 
Amb^  (O  (celerate  frodi  !  ) 

Ver. 
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Ver  (  Segno  del  tradimento 
E'  un  si  facil  perdono  .  ) 
Val  (Sapeffe  almen  quandi nnocente  ìò  fono  ) 

SCENA  XV  i  r. 

Fengone  >  Ambleto  ^  e  Veretnonda . 

Fsng.r^  Sià  ftolto ,  ò  s  infinga ,  (vm 
Del  mio  furor  coftiii  lìa  oggetto .  A 
La  cu  todia  ne  affido .  E  tù  prepara 
Queir  alma  contumace ,  e  quel  bel  volto 
A  le  delizie  mie . 

Zmb\  Icheafcolto?) 
Peng*     Preparati  ad  amar 

Almen  nel  mio  piacer 

La  tua  felicità . 

Perche  il  voler  penar  ^ 

Quando  fi  può  goder , 

Moné  che  crudeltà  • 
Prepara  &c- 

SCENA  XVIII. 

Ver  emonda ,  e  Ambleto  fra  guardie  . 

Amb.{/^\Jt\  bel  fcno  delizia  ad  un  tiranno?  ) 
Ver  vVjGh'io  deggia  amar  neTuoi  piaceri  i 
Amb,  (È  '1  permettete  )  (miei? 
V^r.(Elofofrrite.) 
*2.(ODei?) 

Amb.  ^ 


SECO  0.  45 

Sento  nel  core 
Provo  ne  l'Alma 

Un  certo  non  sò  cìie  che  và  dicendo  < 

Soffri  non  paventar  ch'hai  da  goder. 
Spera  non  dubitar  ^ 
ma  cerca  l'Alma  ^  come  ; 
Ma  chiede  il  core,  quando  ; 
E  s  ode  che  vicino  é  '1  bel  Piacer . 
Sento  ÓCQ. 


^tne  dell'Atto  Secondo . 


ATTO 


ATTO 

TERZO 

SCENA  PRIMA. 
Galleria  dldoli . 

GcriUa^  t  S'tffìrido» 

Gir  perirà  dunque  Air  bleto  ? 

l    E  farà  la  Ina  morte  un  tuo  configlio 
Sìf  Sofpenderla  pois  io ,  fe  il  Ré  l'impone  ? 
Ger.  „E  fe  l'impone  il  Ré  ,  puoi  tù  foffrirla  ? 
Sif  ,,SofFrir  convien  ciò,  che  impedir  non  po( 
Ger  Se  reo  di  più  congiuie,  e  reo,  Siffrido  ^ 

Sei  ancor  di  più  morti . 

Io ,  cui  tutto  affidafti , 

Tacqui  finor  ?  Ma  lenti,  ingrato  ;  A  quel 

Prefenti  Dei  lo  giuro . 

De  la  vita  del  figlio 

Conto  mi  renderai  con  la  tua  vita . 
Sìf  Farò  niù  v  he  non  vuoi  per  ubbidirti . 
Ger      farà  \  \  mìo  tacer  la  tua  mercede . 
Sif  y  Più  che  il  timor  .  mi  moverà  la  fede . 
Ger  Or  vanne  ,e  col  Regnante 

Tù  impiega  il  zelo  ;  io  tenterò  1  amore . 

Sif. 
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Mìf,  L'amor  ?  Ger  Sì ,  che  nel  petto 
|F  Per  megli  avvampa . 
1//  Odi  5  Regina  ,  e  parto . 
Quel  cor  che  traditor  fù  al  fao  Regnante  5 
Dee  tcmerfi  infedel ,  fuggirli  Amante . 
Srr.       Sù  quefte  pupillette 

Armerò  più  lagrimette, 
Lapìetade  a  rifregliar. 
Efemancan  le  pupille, 
Delmiofangue  con  Iettile 
Quel  cor  fiero  vuò  placar  • 
Sù  quelle  &c. 

SCENA  IL 

Gerilda ,  e  Fengone  con  guardie . 


il 


'eng  TjUor  de  h  Reggia  appena  (urciro, 
X:  Traggo  il  palìTo  prim'er,  eh  -  ìroldo  é 

Veremonda  è  rapita  Ambleto  fugge  ; 

E  colpevol  ne  fei  tù  fola ,  o  f>jnna . 

Io?F<?.Chi  puà,nè'l  ripara  il  mal  cc  mmette» 
e-r.  Sono  in  nodra  balia  Ibpre  del  cafo  ? 
[eng  E'  dover  di  chi  regge  il  prevenirlo . 
er.  Non  é  Tempre  poter  ciò  ch*é  dovtrre . 
eng.  Ma  fia  (empre  tua  pena  il  mio  potere  * 
Signor ,  fe  ami  la  madre ,  il  figlio  ferba . 
eng  Ama  più  di  (uà  vita  il  mio  ripofo, 
et  Deh  !  mìo  Rd    Deh  I  mio  Spofo .... 
[eng  O  là   Qui  Veremonda . 
fr     crudel  con  Gerilda  ? 

Pafiòlnodiolamor?  troncar  ti  aggrada 

i  giorni  miei  nel  cara  figlio?  Almeno 

m 


ì 
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Mi  uccidi  in  me,priachefvenarmi  in  luì.  I 
F^;7g.Piangi,d  donna, i  tuoi  maii^e  n6  gli  altrui, 

SCENA  III. 

Vermpnda^  t  li  fuddetti. 

r^y.TJ  Cconni  al  cenno  F^;7.Verem5da,é  tfpo 
Jjj  Cbe  prefente  Genlda,  efca  ,  e  sfavili 
L'innoienfo  ardor,chein  meque'lumi  hà 

Ver  ( Ardor  d'impura  vampa .  )  (deft 

Ger,  (  Tanto  sù  gli  occh)  miei  ?  )  Signor,fe  goc 
Finger  per  cormentarmi...F^;f5  lo  fingo?  Di 
In  fronte  di  coltei  piò  non  fi  onori  (ri 
lì  titolo  di  Spofa  5  e  di  Regina . 

Ver.  Un  sì  ingiufto  decreto . . , 

Feng  Or  comatida  lofdegno, 
E  libero  comandi.  Quando  amore 
Le  fue  leggi  preferiva  a  Veremonda  , 
A  l'ora  ella  fi  opponga ,  ella  rifponda . 

Ger.  La  non  aedyta  mia  fciagvira  é  dunque 
Tanto  vicina?  Ingrato, 
Dopo  la  maritai  giurata  fede , 
Oggi  che  più  1  tuo  labbro  ' j 

Mi  dié  d'amor  tenere  proye  ,  ed  oggi 
Ch'io  '1  meritai  maggiore 
Ne  la  vita  due  Volte  a  té  ferbata , 
Oggi.... 

Fc^i:.  >ì^ti  ripudio  .  Oggi  mi  piace  !  Vtr.^ 

Per  farti  p  ù  infelice  cffer  più  ingiuSo .    |  % 

Vetr  (  Empio .  )  Qer.  Sarò  infelice  ; 
Ma  farà  il  mio  diiaiiro  il  tuo  gaiìigo  • 
Perderò  letto  e  trono  ? 

Ma 


1'* 


C 
h 

H 


(lui 


Ma  perderai  tù  ancor  la  tua  difefa  . 
Moglie ,  é  ver ,  ti  abborria  ;  ma  Iodio  a  l'ora 
Coftretto  a  rimpotcnza  era  mia  pena . 
Grazie  a  la  tua  fierezza , 
Che  me  ne  aflblve,  e  in  libertà  rimette 
Di  vendetta ,  e  di  sfogo  i  mìei  furori . 
FengVmUG  di  un  Ré  più  non  turbar  gli  amorL 
Grr.       Alma  forte,  or  ticonofco, 
Serefifti  al  fato  rio^ 

invendicata , 

Kon  v'é  duolo  eguale  al  mio  • 
Ataa  &:c. 

S  C  E  N  A  I  V. 

Vcrempnda ,  e  Fèngonc  * 

ìl^eng  Q Gioito  dal  grave  laccio 
(3  Poffo  purfenza  colpa 
Offerirti  una  man , che  ti  alza  al  trono. 
Ver  Da'  mali  altrui  felicità  non  cerco . 
Feng.  Vieni ,  o  cara . . .  Ver.  A  la  tomba  ? 
Teng  A  l'are  facre  

Ver.  Che  or  or  contaminate  hà  un  tuo  ripudio  ? 
Feng.  Nafce  da  quefto  fol  la  tua  grandezza . 
Ver.  Me  la  infegna  a  temer  Taltroi  caduta  » 
Feng,  Provoca  Tire  chi  '1  favor  rifiuta  . 
Ver,  Meno  de  lamor  tuo  temo  il  tuo  fdegno. 
Fer?g  Ora  il  vedrem .  Cuttodi  ^ 

Qui  fé  le  guidi ,  e  fe  le  lafci  Ambleto . 
Ver  (  Ahimé  !  )  Feng.  Piega  già  fianco 
Febo  a  l'Occafo .  In  vuote  piume ,  o  bella , 

Non 
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Non  vò  languido  trar  freddi  ripofi . 

Tù  vi  verrai  preda  ,  ò  conforce .  Ambletb 

Cy  deliri  ,ò  s'infinga, 

Le  pene  fotlVirà  di  un  tuo  rifiuto . 

Sì ,  Veremonda  :  la  lentenza  é  quefta  : 

Penfaci  :  ò  la  cua  mano  ,  ò  la  fua  cella  • 

S  C  E  N  A  V. 

Veremonda . 


LA  tua  mano  ?  ò  la  fua  ceRa  ? 
Sedie  !  qual  legge  é  quefta  ? 
5»CJie  farai ,  milero  core  ? 
5)11  crudel  ti  vuol  fua  preda  : 
jjln  periglio  é  'I  caro  amante . 
j^Una  ingiufla  tirannia 
55 Vuol  eh'  io  fia 
55O'  fpietata  ,  od  incoflante  . 
55Che  &c. 

SCENA  VI. 


Ambkto^eVeremenda. 

Amh.'\  /[\  rlnafce  più  bella  ,  più  lieta 

j[\jL  Del  piacere  nel  fen  la  fperanza  ; 
E  de'  mali  vicino  a  la  meta 
Tutto  il  dujlo  diventa  cofbnza  . 
Mi  rinalce  &:c. 
Vff  Qiiale  fperanza  !  AmDleto  5 

O'  la  tua  tclta^  ò  la  mia  man  vuol  Tempio^ 
L'una  5  e  i  altra  é  più  che  morte  . 
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\  Amb.     Alma  mia ,  ti  vò  più  forte  . 

Ver  Qu-^l  fcampo  m  sì  grand'  ui  po  ?  ^ 
j  Amb  Quello  che  più  opportuno  é  col  tiranno  : 

La  lulìnga ,  Tinganno 
Ver.  Ah  !  caro  a  la  tua  V'ta  ,a  Ibnor  mìo 

in  queft' ombre  s multa. 
imi  Ed  in  queft*  omb  e  av  rai  foccorfo .  Fingi . 
Ver  Meco  in  breve  ii  lafcivo 
«:     F;?vclleràdi  amori. 
Amb  E  tù  pur*  amorofa  a  lui  rifpondi . 
j  \er  Chiederà  i  dolci  fguardi .  Atnè.  E  cortefè 

L'ire  n  efiglia,  e  h  componi  al  vezzo  . 
^^.Stenderà  l'empia  man. La  tU)  rincorri. 
V^r.Guidu5mi  a  gli  altari ...  Amb.Oyt  ii  efiga 
La  maritai  non  oflfervabil  fede  .        (Dei  ! 
V^r-  Che  più  ?  che  più  ?  Vuoi  eh  ei  mi  traggalo 
A!  talamo  abborrito^.e  ch'io  veì  ficgua  .  ^ 
Amb  Sì ,  PrincipefTa  ;  e  guerto , 
1    Quefto  il  termine .fia  de'  fuoi  contenti  . 
\er,  Ambleto,  ò  tù  vaneggi ,  ò  tù  mi  tenti 
Amb,  lo  vaneggiar ,  quando  fon  teco ,  e  fole 
Il  mioconliglio  . . .  Yer  Intendo. 
Te'l  dett?>  una  viltà .  P^^r  Jer  la  vita 
Temi  p'ù  che  il  tuo  am  .re  , 
E  (perjj !ura  mi  vuoi ,  perche  fei  vile . 
AmbAoYìì  ti  yòfpergittra?  Amo  mefteflTo 
lopiù  di  Veremonda  ^ 
^,lo  che  fe  mille  viteaveifi  in  feno , 
i,Millea  té  ne  darei  ? 
Ne  temi  ancora  ?  I  tuoi  fofperti  ingiuri 
Su'l  mio  fangue  cancelli .  Addio .  Già  vado 
Tutto  amor,  tutto  ardire  al  fier  Regnante  • 
I    Più  Qun  fìngo  delirj . 

C  Suo 
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Suo  rivai ,  fuo  nemico  a  lui  mi  fvelO| 
F  una  mone  gli  chiedo, 
Non  sò  (è  difperato ,  ò  generofo , 
Che  fia  infieme  mia  gloria  ,  e  tuo  ripofo . 
Yer  Ferma  ^  e  perdona ,  o  caro , 
A  geiofa  oneftà  .  Pronta  già  fveno 
AI  tuo  voler  gli  aìF  tti .  Atnb.  In  tua  dìfefa 
M'avrai  nel  maggior  tiopo ,  e  Valdemaro 
Gran  parte  avrà  ne lopra . 
Ver.  Valdemaro ,  che  infido .  . .  .. 
Awb  I  dubbj  accheta . 
5,Per  lui  prefe  avria  ^I  càìtipo 
s^C&r^fti  in  noftro favor  ;  ma  1  Ré,  che  quindi 
5, Volgeva  a  Tor  ver  la  Cittade  il  paffo , 
^^Per  via  il  raf'enne , e  l'obbligò  al  ritorno. 
j^Fummo  forpreli .  Ei  traditor  ci  parve , 
5,Ma  la  noilra  fventu>  a  er-  fua  pena . 
Chiare  prove  ei  poc'anzi 
Diemmidifede.  lo  te  n'accerto ,  e  folo 
Manca  l'opra  a  compir  la  tua  hifinga . 
Ver.  Servafi  al  fur  dellino,  e  amor  fi  finga . 
Teneri  guardi^ 
Ve^zi  bugiardi 
Già  mi  preparo  a  fingere , 
Anima  mìa  ,  per  té . 
Ma  in  prova  <^*e  Taffctto 
Quant'  uferò  più  frode  | 
Del  merito  5 e  la  lode 
Più  bella  avrò  la  fé. 
Teneri  &c. 


SCE- 
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SCENA  VII. 

imb  QU'  la  tua  Fede^  o  Duce , 
Fingerà  V ereme  nda  . 

^ald  Son  già  i  mezzi  difpoRi .  Io  fenza  colpa 
L'Uiurp^tor  deludo  ,  e  ne'  tuoi  cenni 
D'un  legittimo  Ré  fìeguo  la  forte  . 

fw6.  Si  confidi  l'arcano  anc  he  aSifFrido. 

^ald  II  coniìglier  de  Temp  o  ? 

mb.  Il  Tuo  più  fier  nem  cf  in  luì  fi  afconde . 
Senza  lui  qu/fto  giorno  •  . 

J étld.  Taci .  lldegarde  Amb.  A  le  follie  ritorno. 

SCENA  Vili. 

\ld-     A  Mbleto ,  Idolo  mio . 
imb  xTL  Quar  Idolo  ti  fogni  ? 
id.  In  té  che  adoro  . . .  Amb  Taci  ; 

Che  le  di  quelli  faffi  alcun  ti  afcolta, 

T^iratti . . .  lld  E  che  ? 
iwtChepiùdi  me  fe' (tolta 
Id  Tale  mi  rende  amore. 
imb  Amor  conofci  ?  Ove  il  vedetti  mai  ì 
Id  A*  tuoi  be' lumi  appneffo 
\mb  T'inganni    Eccolo  efpreflb  • 
'  Vedi  che  di  Cupido 

Porta  in  fronte  per  ré  dardi ,  e  facelle . 
/ àld,  li  Cicl  vuol  eh'  io  fia  voftio ,  o  luci  belle. 

Ci  lld. 
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tìd  i  M'ifera  mia  fperanza  !  ) 
Amb  La  ("perii Kza  tù  fei  ? 

Dagli  toiìo  il  tuo  core  : 

Che  mai  moti  và  fenza  fperanta  Amore . 

Sù ,  porgimi  la  dcRra  .  E  tù  la  prendi . 
V^W  Ubbidifco.  I/^.  Ma.,..  Amb  Che? 
ìld.  Tù  non  m'intcodì . 
Amb  T'inteindo  sì    Tù  Te'  q«al  Rofa  appuntò^ 

Che  biama  il  Sol  vicino     poi  ritroia 

Ne  le  foglie  (ì  chmde  ; 

M a  '1  mododo  roflbr  vincafi  j  E  intanto  ^ 

Perche  fono  Imeneo, 

Del  laccio  maritai  £»!i  applaufi  io  canto^ 


Mille  ampie fli 
Preparate  1  pift  tenaci, 
E  i  vezzi  fra  di  voi  fien  mille,e  mi' 
Po]  con  effi 

Mille  e  mille  fieno  i  baci 
A  le  labbra ,  a  le  guance,  a  le  pupille 
Mille  &c. 

SCENA  IX- 


V^W  TJOiche  il  vuole  il  deftin  ,  ti  cWeggo , 

Jr  '  Con  la  tua  defìra  il  core . 
lld.  Che  nei  .narri  di  deftra  ? 

Di  cor  che  mi  difcorri  ?  Un  forfcnnato 
Serve  a  té  di  ragione ,  a  me  di  legge  ? 
Or  via  5  perche  n^^n  chiedi 
Anche  gli  amp!eflì,e  cnn  gli  amplcffi  i  bac 
iBramo  iolo , che  il  feno .  • . 


(bella 


ìld. 
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d  Quel  fen,  che  tutto  ardca  per  Veremonda  > 

Wi.  Ardea  ;  ma  poiché  tutta 
Perdei  la  mia  fpcranza  ,  e  che  il  dovette 
Vinfe  i  defiri  miei ,  per  altro  foco,, 
Che  per  quel  de'  tuoi  lumi ,  egli  non  arde. 

rf.  E  in  difetto  di  altrui  fi  amalldegarde  . 
Or'afpetta  eh'  io  pure 
Perda  la  mia  fperanza ,  e  che  il  dovere 
Vinca  i  defiri  miei;  forfè  ..Vald  Di  AmbletXJ^ 

1  Così  rifpeui  i  cenni  ? 

W- Quando  A mb! ero  dal  foglio  ^ 
O'in  len  di  Veremonda 
Mi  comandi  ch'io  t'ami ,  a  l'ora  forfè  ^. . .  * 

^aU.  Siegui . 

\i  A  l'or  ti  an%erò .  Quefta  é  la  fede  . 

'^.L  alma,che  altro  no  brama5akro  n6  chiede 

e  I  S  C  E  N  A  X. 

ip\Esno  ch'io  l'ami  é  \  Du'ce> 
\J  E  in  effo  il  grado,  in  elfo  il  nome  onoro  ; 
Ma  in  damo ei  fi  confola. 
Se  Ambleto ,  perche  fjlie ,  a  \\x\  mi  dona  , 
Ambleto ,  perche  vago ,  a  lui  m'invóla  . 
i»  1  E'  pur  dolce ,  è  pur  bella  ,  e  pur  vaga 

0  1  Di  chi  adoro  la  cara  fembianza  , 

I  Né  v  e  (trai ,  che  di  far'  altra  piaga 

Mei  mio  cor  poUa  avere  fperania  > 
!  E'pur&c. 


li 
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SCENA  XI. 
Vigne  confacrate  a  Bacco. 

T  A  vendetta  più  cauta  é  la  più  certa 

Sif  Lj  Ma  tal  or  la  tradìfce  un  troppo  indugio. 

yald  :>!  affretti  Io  ne  la  Reggia  hò  i  miei  guer- 
£  per  colpo  si  illuftre  (rieri, 
Eglino  il  cenno,ed  io  ne  attendo  il  tempo ,  ; 

Sif  In  sì  lieto  apparato.  ' 
Chi  sà?  chi  sà?'  Forfè  perir  l'iniquo 
Farà  Oria  del  tuo  ferro  il  mio  veleno  . 

Yald  Comunque  ei  cada,  il  fuo  morir  ci  falva. 

Sif  S  egli  per  me  non  cade  , 
Odio  di  quello  cor ,  non  fei  ben  lieto . 

Vald.  Che  più  ?  Mora  Fengonc . 

az.      E  regni  Ambleto . 

Qexìldaye  li  fudetti*. 

Ger,  T  O de-  miei: torti  e teftimonio,e  pompa  ? 
Vafd  1  Regina  .  Ciw  O  Dìo  !  Chi  regna 

Vuol  eh'  io  fia  fol  Qenlda 
V^/^\Ma  il  valor  di  più  delire 

Vuol  che  tù  fia  R- gina ,  e  vendicata . 
Ger,  Come  ?  X^ando  ?  Che  fia  ? 
\er  In  queft' ombre  vedrai  . 
Sif'  Guardati  ,o  Duce , 

Di 
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Di  far  noti  a  Gerilda  i  teli  inganni . 
Al  Ré  più  che  neoiica  ella  è  confor'-e  ^ 
E  dne  volte  ,  a  me  infida  ,  il  tolfe  a  morte . 
VM  Che  Tento  ?  Hai  cor  che  poffa 
\    Senza  {degno  cader  da  m  regia  trono  ? 
fingerà  Forie  iirm'to 
Ui  fvelar  la  congiura 
Mi  renderà  fcettro  , e  marito.  )  Amici, 
Plaudo  al  vo.tr bdio^e'l  mio  vi  aggifigo.Ditc» 
Qual  n'é  1  penfierPChi  n'é  'I  minirtro?  e  quan- 
Gcrildaoffefa,e  ripudiata  il  chiede  •  (do? 
I^invan.  Non  le  dar  fede . 
Cer  Perfidi ,  il  tacer  voftro 

5^nza  pena  non  fia .  Sèi  congiurati 
I   !fe  npr^    trama AtwJrd . . 
iV^W. Vanne.  Mateco 

Venga  il  ripudio  tuo ,  venga  il  tuo  danno . 
Và  .  Racconta  al  tiranno 
Che  Valdemaro  éfuo  nemico.  Digli, 
Che  le  ruine  fue  tenta  ^ifFrido . 
Efe  Fautore  ei  chiede 
Di  queRo ,  che  non  fai ,  grande  fegreto , 
Eccone  il  nome  .  OJilo^e  trema  :  Ambletdy» 
¥à-^fe  pupi  J  Tradifci  un  figlio  ,  ' 
Peri  he  V  i  V a  un  reo  confoae , 
;  Ed  il  cieco  tuo  configl  io , 

Cihe  fin'or  fù  il  fuo  periglio  , 
Sia  pur'  anche  la  fua  motte . 


Il 
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GeriUa ,  Siffrido ,  poi  F tigone , 
e  S €r emonda. 

€er        Infedele ,  ò  fpietata 

V^Mi  vuole  il  mio  deflino.  Ambo  defitti^ 

Che  €ol  pianto  Ibiror  chiaman  fui  ciglio . 
Sif  L  uno  ti  é  traditor ,  laltro  ti  è  figlio  . 

E  qui  col  traditore  è  '1  tradimento . 
Ferrg  Pur  men  fiera  ti  veggio .  aVer. 
V<?r.  (  O  che  tormento  !  ) 
Fifig,  Parla .  11  dono  d'un  Regno 

Più  cortefe  ti  chiede . 
Sif  Or  vanta  il  tuo  rovere,  e  la  tua  fede,  a  Gen 
"Ver  E*  donc/sì  \  ma  di  Gerilda  il  duolo 

Fà  che  ei  fèmbri  mia  colpa ,  e  mia  rapina  » 
Feng.  In  té  la  fua  Regina 

Soffra  itV pace  cortei . 
Ger  E  l'onte  aggiugni,à  fconofcente  ,a  i  danni  ì 
Feng.  Del  m  o  gioir  prefence 

Per  trionfo  ti  vò ,  non  per  accufa . 

Ma  5  be'  lucidi  rai ,  meno  Teveri 

A  mirar  le  mìe  fiamme  io  vi  vorrei . 
Ger  eosì  dicea  Tingrato  un  giorno  a'mid  aYer, 
\er  Mi  ricorda  Gerilda , 

Che  troppo  é  fral  de  la  tua  deftra  il  laccio. 
Ferjg  Nò ,  nò  :  la  fua  fierezza  ; 

Ma  più  la  tua  beltà  da  lei  mi  fcioglie  . 
Sif  OldiìYi  ?  uJKIi?  Ei  non  ti  vuol  più  mosHe  } 
Fiing*  Or  Vieni ,  e  qui  ti  afiìdi  a-.  Ver, 

\cr  (AmbictQ  j  a  che  m  allringi  ?  ^ 
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Fcng,  Qiìì  co'  i>i^  dolci  umori 
iii  ccmp/ino  gli  -ardori . .  * 


N  A,  X  I  V.. 


4ipbl::to  dà  BiiC£o  y  S.  li  fiitdctti  * 

àmk/T^  Che  filmina,  òche  foco  !  Un  venti*. 
Vy  Òe'pin  frciclii     foayi  (cello. 
C)iij  torto  venga  .  Io  già  io  piendo,  e  tutto 
l>u  ipargo  a  voi  d'intorno. 
Ver  O  mìa  cara  rperan^^a  ! 
i4.Seiiiam:nia  dimmi:  AdeflTj  é  notte,ò giorno  ?> 
F:?ig  Non  vedi  arder  le  ftellè  ? 
Amb  Ah  sì  :  !e  veggio  O  f^n  pur  chiare  e  hé\^ 

Ma  non  (òn  Itelle  nò. 
G^r.  Che  dunque  (òno  ?? 
A mb,  I  n foca  t i  forplF ì . 

Che  già  Ln  giunti^ove  harrno  i  Numi  il  tro-^ 
V<rr  (  ione  intendo  il  mìHero  )  (no, 
Am!>  Orsù; quello  é  *1  momento 
Che  anch'  ip  trionferò . .  Bacco  vedete  ,  ^ 
Che  renderà  foggette  al  i<5:arrc  eccelfo . 
Lctigri  pai  crudeli .  Pen  (  Attentoofem) 
Amb.  Sù  :  lodate  col  canto  i  miei  trionfi  : 
propìzie  ,  e  fincere 
Rifpjnderan  con  larmonia  le  sfere . 
Vor^.      Qui  di  Bacco  ne  la.Regj^ia. 

Si  feneggia  il :Dio  d'Amore  • 
Ambe  Nò ,  nò  :  Qoeda  non  è 
Canzon  degna  di  me  .  Udite  ,  udite  • 
Qi^ì.'d'Aftrea  vicino  ai  foglio 


si         ^  T  r  0 

E  farà  temuto  (coglio 
Per  l'orgoglio  il  nair>  valore  • 
Corp.  Qui  di  Bacco  acc 

Ft'/ff.  Col  pregiato  liquor  bramo ,  Sifff ido  ^ 

Uel  genio  mio  £^licttar  Ia  fort;e. 
Sif  (E  tù  berai  la  morte  ^  part^* 
V^r  sia  pur  felice  il  cu'  primiero  affetto 
Ftn.  S(  n  G'udice  a  cofìei^non  più  iuo  amante  . 
Ger  Cangiamento  tiranno  !:) 
Amb  Chi  cred  più  afrctato> 

a  S  fche  tarn^i^e  gli  leva  la  coppa  dalle  mani. 

Tantalo      R:ìdamant  •  ?  io  berò  pcia. 
J// (Sorte  n  mica  1  i  Ul'uipi 

Al  ?vé  sì  temerario  i  primi  forfi  ? 
Amb  H-ii  ragione  ,  hai  ragionc^. 

A  la  ialute  mia  h^ya  Giunone. 

prejenta  ^  coppa  a 
Fe^g  Lafcia  ^o  Siffriio,  in  libcrtade  il  folle . 
Ver  f  io  temo  ,  e  fpero .  ) 
An^h^-  (  Bevi ,  a  Ger. 

E  rallegrati  il  cor.  Toflo  ritorno  )  parte. 
Srfi  ìn  periglio  GerilJ a  ?  Ahi  \  che  far  deggio?} 
Ger.  Non  feifeggìa  di  un'  empio 

Gerilda  i  tradimenti , 

E  si  vii  non  fon  io ,  bienche?  negfetea . 

gcHah  coppa. 

Sif  (Si  pcrdé  nel  veien  la  mia  vendetta  )  parte. 
Amb.ijslì  arrida  il  Ciel.)Con  tanto  fòco  intorno 
tornando  con  coppa  in  mano . 
Hà  una  gran  fete  il  Sol .  Prendi  :  Rirtora 
Le  tue  labb;  a  vezzofe  . 

prendi .  (  A  lui  lo  porgi ,  c  folo  ci  beva .  ) 

{a  Ver. 
Ver.. 
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Yer.  A  tè  Signor  ii  dee  • . .  la  porge  a  F^ng.. 
Fcng.     ,  Verenionda , 

&ia,  lieto  il  viver  noltro; 

Ed  a  1  ^^oti.  del  cor  rifponda  amore  .  beve* 
Ver  (  Rifpondapir  lofde'^no.) 
Ger.  (  Piu;  lottar  non  j'.ofs  io,.  )  Vedi  tuoi 

(giorni.,  a  Fe77g. 

(  Ma  taci ,  incaijto  zela.  Ambleto  e  figlio .  ) 
Am  y.  Godette  i  ilefchl  fiati 

Oc'  Zcffi.recti  amici  •  Or  non  più  indugi  : 

Gite  al  ripofo  ,  sì .  Qite  al  ripofo  . 
Fi'^g     ioc  che  non  è  gelofo ,  al  cerp  é  ilolt o .  ) 

Forgi  ^  o  beila  ,  la  delira . 
Ver  (  La  delira  ?  OC)io!  ) 
Amb  La  delira  sì  \  che  t^rdi  ? 

Vorraiche  vada  (blo  Amor  eh' é  cieco? 

Torto potria cader .  Non  più  .  Và  fero. 
pe^g  (ìNon  vuole  altro  cinaento  una  pazzia 

Che  cede  un  sj^gran  ben  JCor  mio,che  penfi? 

A  le  piume  mi  chiama  il  grave  lònno . 
Y^^  Hò  vicino  il  rolfore  jcd  i!  periglio . 

(  verfo  Amb. 

Awb.  Và.  Non  temer: Moflra  più  lieto  il  ciglia 
\er.  Andrò  ;  ma  l'Alma  meda 
finge  d'eHer  in  calma,ed  é  in  tempefta  • 

Sciol.ta  dal  lido y 

C  ot>  vento  inftio  , 

La  NavJceìl^. 

Al  fcoglio  và . 

E  fallo  il  Fato , 

Se  a  '1  Porto  amata 

Ne  la  Procella 

Ritornerà  . 
§cioUa  &c*       C  é  SCEr 
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S.C  E  N  A  X 


Gerii  da  y€  Ambhtc^. 

€F>T  L  vidi  ^  il  vidi  pur .  PafTa  con  Icmpio 
\  V<rrenìonda  al  mio  letto,  E7  foflFro^(  1  [offri. 
Ne  la  madre  oltraggi  ito     ne  F??  man  te  ? 

Amb.  Vada  pa.e  a  i  piaceri  il  tìer  Regnante 

Cifr  Ah  !  vile  .  Amb.  Orsù  :  ti  accheta  » 
Qui  principiò  !a  m  a  vendetta  5.0  m<idre  • 

G:'r.  Come  ^  Aoìb  Nc^l  fat^l  vetro 

lltifj^nnobe^^é.  .  G^r  La  mxte  forfè  ?^ 

Am!^^  N  )  :  che  u  la  morte  al  perfido  fi  deve , 
Che  abbia  rutto  il  dolore ,  e  tutto  il  lènfo 
B  ^vé  in  rurch)p3f{cnti 
Un' invincìbil  fonno.  Alco  letargo 
Lo  premerà  ,  prima  eh'  ei  goda  j  e  dove 
Sognava  ampledì ,  incontrerà  ritorte:, 
Ghe  là  di  Valdemaro 
Stan  gli  armati  in  agguato  . 

Ger.  Ma  ti  fòvvenga  poi ,  eh'  io  fòn  confòrie  • 

Amb.  Tal  fii  ;  ma  di  Orvendillo . 
Ad  un  nome  si  J acro 
Qìà  Fengon rinunziò.  Nelcomun  rifchio 
Sii  più  madre,  che  moglie,  introno  aflìfo. 
Piacciati  il  tiglio •  Piacciati  punito 
Il  fellon  parricida  ;  e  1  tuo  fi  aggiunga 
AI  pubblico  defio.  Gct  Sì  :  vivi  d  e  regna, 
Qì\x[\q  è  1  furore ,  e  la  vendetta  é'degna  . 

Àmbf 
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Atnk'      Su!  mio.crine  aroD^'C  ,  e  fdegna 
Miprcpar  a  coronar. 
Ne     ampleffi  del  mio  bene  , 
E  col  fangue  de  TinJegno 
Vò  godere  ,  e  vò  regnar  • 
iiul  mio  crsnc  &c. 
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Gerilda^ 

ODi  p^'età  importuna^ 
O  d'ingiufto  dover  mlferi  avanzi", 
Da  me  partite.  UnMnfedel  n'é  indegno  . 
Sprezzo  rendali  a  (prezzo,  e  fdegno  a  TdeiaOi 
Cadrà  quefF  Alma  ,é  ver  ^ 

nel  mio  fìer  dellin 
Sol  ^  non;perirà^ 
De  raltrui  duol  al  Sa 
Forfè  qu  ache  piacer 
illmen  cadendo  avrà^ 
Cadrà  &c». 


S  C  .  E  H  A^  X  V  I  li 
Gran  Piazza. 
Vengano  ìncate^nato  in  atto  di  fv^imf  ^. 

ORribili  fantafmr,. 
Spaventi  de  llidea ,  fkie  de  ralmuN 

Lafcia- 
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Larciatemi ,  fuggite , 
E  dov*  é  Veremonda  ,  orror  fi  f jombrì . 
Vercrnonda  ,o7efei  <  Sogno?  Adui  (alTa 
Siede  Fengnn  ?  Ferrea  catena  il  preme  ? 
Ov'è  lo  Icettro .  Ove  il  diadema  ?  11  manto  ? 

Si  leva» 

Chi  me  qui  trafTe  ?  E  quefta , 

Quella  è  la  Reggia ,  a  k  mie  gioje  eletta  ? 

Veremonda ,  Siffridp^ 

Servi ,  Cudodi . .  o  Dei  !  Non  vV  chi  franga. 

1  duri  ceppi  ,,e.1  mipdeflin  compianga  ? 
Stelle ,  Dei  .  va^alli  ^  amici , 
Terra  ,Ciel...  tmti  ho  nemici, 
Hò  nemico  anche  il  mio  eoe. . 
Cielo,  Terra, 
Fate  pur  piatemi  guerra: 
Voi  non  fiete  il  mio  terror . 
Il  mio  cor  (ol  mi  Ipavenca  ^ 
E  diventa  mio  dolor  • 
Scelle  j  &c. 


SCENA  XVII  I.I 


yald,  ypoi  ÌU  ^  poi  Ger,^poi  Ver. 


Ferfg  T^Eh!  Valdemar^M  tuo  valor  mi  tolga 

JL/  A  le  mi  ferie  mie. 
Yald  Qnel  valor ,  cui  ncgalti  empio ,  c  l3fciv(X 
Veremonda  in  mercede  ? 

A  chi 
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V  A  chi  non  é  mio  Ré  ,  nìego  la  f.-de  • 
7c''g  ^  té ,  b  Ila  ilde^arde 

Cnic:^go  Lccorfc) .  U  no  irò  axDor  cen  priega , 
^4- tì^'-j^le.  Ormi  pri/rghi  ?' 

Rc'ta  :  che  del  ta  >  am  re  ^ 

Perche  fu  pifTasge'-  ^  £corioiTi  il  co''e  . 
Gerilda  ,  m'i  Regina  ,  amata  Spofa  . 
iVr  Nomi ,  che  mi  t     e  ti  in^'-ato,  eciro. 

A  me  n  fronte  ,  tu  *l  di  ^  più  noQ  s'iacaiaa 

li  titolo  !i  Spofa  ,  e  di  R -g'na  . 
Aimen      ,  Veremor.da  , 

'rJjì^iimi  a.  le  catene  . 

Ten  priego  per  la  tua  virtù  pudica  . 

Ta  dj ,  o  felloD  ^  la  mia  virtù  conofcì  • 

1  ng la' to  l'offenda (ii  :e  in  van  prefu^ni 

Reo  di  più  c()li>e  al  tin  fottrarci . 
V;7g  O  Numi  ! 


SCENA  ULTIMA. 


AmbUtA  con  fe^uho  ,  e  poi  Stffrido 


wfc.  X  T  On  pr-'.fanare  il  Cielo 

1  X   Cjr>n  le  Lue  voci ,  o  fceleraco  • 
eng  Ambleto. 

mb  Aggiugni^e  tuo  Monarca^  e  tu  i  tormento. 
■  eng  PK-tà    4mh  Me  la  inle<>na(ti  ? 

cng  E'  ver  .  Amb  Taci  ;  cbe  uq'  empio 
'        confeffare  i  falli 
1  Difpc- 
}' 

i 

I 
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DìCp&'ato  ben  SI ,  ma  non  pentRo>  ,  ^ 

Morrai  ;  ma  pria  rimira 

Su  il  mia  fronte  il  tuo  Diadema    Leggi  o 

In  quello  dolce  ampleflb 

De  le  lafcì  /le  tue  Tonta  ,  .c  Ib^re  . 

Ver  Così  é  friice  a  Ibr  5  eh'  égiuflo  amore-  \ 

Feng./Hè  mi  uccide  il  dolor  pria,  che  l'acciaro?*  "r 

Gfr  1)r  tè  >  crudel ,  la^c  u JeUadé  imparo  .  ^ 

ilf^.  Or  tragga  fi  5  miei  fidi,  y 
L'iniquo  agl'ombre  3  a  ì  ceppi ,  e  là  più  fenta;  ^ 
Senza  morir  la  morte  ci  foffra  5  e  fcnta  ,  j 

Sif-  Signor  5  rr\i  fi  conceda , 

Ch\  io  ì'cuitod'fea .  ¥ienl .  | 
Tli  lacci ,  tù  prision  foffi  ir  non  dei .  p^ti 

F^;^^.Son* anche  a  mia  dìfefa  ami<:Ì5e  ì  ^c'i^parf^ 

Ver.  Ed  ancor  rpera  TempÌK^? 

Gfr  E  de  la  Tua  fpernnza  è  reo  Siffndo  ,  . 

V^ld,  Sieguafi  tolto .  1 

Amb.  Andiamo ,  e.fi  divida 

Fra  '1  traditore ,  e  frà-  'l  c  udcl  la  morte  % 

J//.  Quell'acciaro  5  che  forte 

Torna  con-  i[ pada  nuda  \ 
Fe'  là-voLÌra  vend^tta  jC  più  la  n?iiav  1 
A  vox  dirà  5  fe  traditore  io  fia  ^  j 

simb.  Come  ? 

S^f  Dovea  cader  Tinlquo  mpftro  ;  ^ 

Ma  per  me  fóto .  Oggi  '1  tentali  ;  ma  in  vaal^ 
Con  fèrro ,  con  ruma  ,  e  con  veli^no . .  ! 
Qui  1  tolfi  a'  voltri  colpi  ; 
Ma  '1  tql fi ,  eccone  i  1  '  fangue , , 
Per  glòria  del  mio  braccio  . 

Amb.  Traditofizeneroro,  al  len  tJ  abbraccio 

VéT,  (  Alma  j  non  più  paventi .  ) 
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*  Amh  Io  y  Veremonda  y 
\     Spofo ,  e  Ré  godo  ceco  :  e  Valdemaro 
Spofo  pur  goda  ad  lld^garde  infeno. 
Va!d  AniDleto  é  Ré .  Di  Veremonda  è  fpofo  ♦ 
lld.  Intendo   Or  fia  1  fuo  cenno  il  tuo  ripoiò  . 
Amb  Fù  regnerai  par  n^eco ,  o  Genitrice. 
Ger  Nel  tao,nelcomun  bene  io  fon  felice. 
Amb.  V  ^  -  E'  tornato  ne  f  Alma  il  fereno , 
Yer,   f       E* un  pìacer^che  più  pena  non  hà. 
Ger    \  ^     Né  più  giugne  a  turbarla  nel  feno 
Sif  Il  timor  di  tiranna  empietà. 

\alj  I  Goda  dunque  qucfVanima  a  pie -'o 
IW    f   *  Quel  contento ,  che  Amore  li  dà  . 


Il  FINE. 


I 
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